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%J L deftderio eie fin ne* fecoli più 
vetufti avean gli uomini detti di prò. 
turare alle Opere loro Giudici illumi* 
nati e competenti , fa quel che inventò 
le Lettere Dedicatorie . Furon po/cia 
avvalorate , ed a maggiore flima innaU 

a 2 9aU 



Digitized by Google 



tv 

tate da un puro attaccamento* e da 

un fincero ri/petto 9 che fon d 9 ordina- 
rio compagpi fedeli ed wfepar abili della 

J? S A 
Quindi è che fi vidde altre volte 

un Senofonte dedicare il fuo Trattato 
della Cavalleria a Grillo fuo Figliuolo , 
che refe poi sì famofa quella degli Ate- 
tiiefì ; ed un Seneca rendere omaggio 
a* primi tempi felici del Governo di Ne- 
rone , offerendo a lui il fuo Libro della 
Clemenza . Ma che ? col progreffo del tem- 
po cote/le Lettere Dedicatorie cF erano f 
ed ejfer dovrebbero altrettanti pubblici 
atteftati di profonda fiima e venerazio* 
ne 9 fon cotanto degenerate , che fon or- 
mai qua/i tutte divenute figlie della vani- 
tà e delf adulazione , proprietà che fola- 
mente convengono alle anime bajfe e vili . 

Io però non debbo temere un fomi- 
gliante rimprovero 9 perchè credo che il 
dedicaréav<Qsf&A Eccellenza la Tra- 
duzione d % un Opera di tal natura , fia 
un ricondurle* alla primiera for gente , e 
Un ridonar laro F antico perduto onore . 

\ ^Bramate forfè , o Signore , fàpers 
i motivi che m' inducono a così p*nfa> 

. y t -\ rei 
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rei Rfateper poco lo fguardo fui me* 
rito vojìro , e gli vedrete * Annoverato 
Vi trovate fra tanti nòbili , ed illufiri, 
Concittadini ,\ figli d' una Patria glo- 
riofa che fu in ogni tempo Produttrice 
di grandi , e genero/i Eroi ; e jtete un 
degno Erede di que'voftri Antenati 
the ài tanti fegnalati fregi fi fon mal 
fempre veduti ^ adorni . Siete Patrizio. 
Genovefe : del Germe Durazzo : e bò 
detto ajfai... ) 

Ognun che s* aggira in quefF ìndi* 
taefamofa Città* con fider andò appie- 
no la vafta eftenfkne delle woftre cognh 
zionii confeftru ch' io. /beglier non pò* 
tea un ^ Giudice .piò competente. h 
J • V Opera è in fe .medefma ecceh 
lente ed utile r perchè Jviluppa con fom* 
ina .chiarezza» : Nettezza, e brevità le 
Leggi fondamentali d'un bene ordina- 
to, e ben regolato Governo d* uno Star 
to ; e perchè Jnfegna agl' individui d* 
ogni Società, le loro obbligazioni ' come 
Cittadini., et loro doveri come Magi-, 
firmi. Onde pur troppo Sdegna ài Voi* 
xbe dalla Natara\non meno* che dall' 
educazione ricevuto avete ima lodevole 
*»U indi- 
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inclinazione a rendervi pienamente fa- 

tefo di quel che concerne il di/impegno 
d* un perfetto Cittadino amante della 
Patria e dello Stato . Di. Voi dico , o 
Signore* che per norma voftra e guida,, 
prende/le fempre le nobili e virtuofe in-, 
clinazioni del gloriofo voftro Genitore * 
e che le fue gefta imitando , ardete di 
quella medefìma fiamma d" onore , di fa- 
ma, e di virtù , che nel di -.lui cuore 
accefa , raggi di eftraordinarta luce 
ognor tramanda . 

Quindi non è maraviglia fe in Voi 
fi vede un perfetto accumulamento di 
fublimi e nobili /enti menti, che vi ren- 
Annn u» oggetto <T amore a' voftri Con- 
i ; di ftima a* voftri Amicy*, di 
gioja a* voftri Genitori ; di tenerezza^ 
air incomparabile voftra Spoff; e di 
ammirazione a tutti gli Stranieri . Ah 
faccia propizio il Cielo , che di rifpetto 
effer lo po fiate ben anche un giorno a 
voftri Figliuoli ; e che le, voftre tracce 
ad ejfi additando, impariate loro a to- 
nofcere , che la vera virtù confifte nell 
aftenerft Ja quel che piace , fe quel che 
piace offènde^ < 

A we 
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A me dunque non mancati motivi 
ài fperare in vostra Eccellenza /'/ 
Protettore e Mecenate ài quella mia 
Traduzione; e mi lufingo che non le 
farà ài/cara la mia offerta, tenue per 
altro, fe ne confiderà f offerente, ma 
granàe fe riflette air oggetto cV effa ri- 
f guarda . Mentre pregandola a fcufar» 
mi fe colla mia importunità bo fupe- 
rato la mode/la repugnanza fua , fpero 
non i/degnerà permettermi che io m*ar» 
roghi la gloria ài proteftarmi fempre , 

- 

Di Vostra Eccellenza . 
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TRATTATO 

DEL 

Della fua vera Origine , *&//^ 
Éjlenfione , « y#o Fine . 

CAPITOLO I. 

Dello Stato di Natura, 

■ 

1 ^j^^Erche' ben comprender fi podi in 

che confitte il Potere Pelitico, e 
conofcer la vera fua origine; fa 

( d'uopo confiderare in quale flato 

fono gli uomini naturalmente. Egli è uno fla- 
to di perfetta libertà , nel quale fenza chieder 
permefib a chi che fia, e fenza dipender dal 
volere di verun altr'uonio, poflbno efli fare ciò 
che loro piace, e difporre di quel che poflìe* 
dono, non men che delie loro perfone, in 

A quelli 
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a Del Governo Civile 

Quella guifa che più credono opportuna ; pur* 
cbè perù tenganji eglino ne limiti della Legge 

di Natura (#). 

Egli è altresì uno fiato di eguaglianza; di 
maniera che qualunque autorità, e potere è re* 
ciproco, non avendone un uomo più di ut* 
altr'uomo. Poiché è troppo evidente che quel- 
le Creature che fono d'una medefima fpecie, 
e d* un ordine medefimo , che nate fono lènza 
diftinzjone, che an parte ai medefirni vantaggi % 
e che hanno le fteflè facoltà, debbono pari- 
menti , fenza veruna fubordinazione , o foggez- 
zione, effèr tra loro eguali; fe però il Signore, 
e Padrone di tali creature non ne abbia eoa 
qualche manifefta dichiarazione della fua vo- 
lontà, riabilito alcune fupeiiori all'altre, e noi* 
abbia lorQ conferito, con upa evidente e chia- 
ra difpofìzione , un diritto irrefragabile al Do- 
minio ed alla Sovranità, 

II» Cotefta eguaglianza in cui fono gli 
uomini naturalmente , vien creduta dall' alien- 
nato Hooker (è) cotanto evidente in fe mede- 
fima, ed incontraftabile , ch'egli ne forma il 
fondamento di quelf obbligo che hanno . gU 

uomini 

(a) Reazione neceffinria a cui far bifogua 
molta attenzione • 

O) Riccardo Hooker è (lato nel XVI. Secolo 
uno de' più dotti dell' foghi tterrai il «U lui Trattato 
delle Leggi della Politica Ecclefiaflica da una grande 
idea della fua profonda erudizione, e meritar gli ha 
fatto gli Elogj de* più grandi Uomini . 
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Capitolo I. 3 

uomini di fcambievolmente amarfi: e fonda fu 
lai principio d'eguaglianza tutti que' doveri di 
carità, e di giuitizia a' quali fono elfi tenuti 
gli uni verfo gli altri. Ecco le fue parole. 

(*) „ Un iftinto medefimo ha indotto gli 
„ uomini a riconofcer ch'elfi non fon meno 

tenuti ad amare gli altri , di quel che tenuti 
w fono ad amarfi elfi medefimi. Poiché veden* 
„ do tutte le cofe effèr fra loro eguali, non 
„ pofibno non comprendere eh' efler vi dee al- 
» tresì fra loro una fteflà mifura . Se io defi* 
„ dero ricever del bene* dalle mani eziandio 
» di chiunque , ed altrettanto che per fe defi- 
„ derar ne poflà ciafehedun altro, come mai 
„ pretender poflTo di vedere in guifa alcuna 
„ foddisfatto il mio defiderio , fe non mi curo • 
„ di foddisfare ii defiderio medefimo, che in- 

fallibilmente trovafi nel cuore d* un akr' 
„ uomo, eh' è al par di me comporto della 
„ fteflà natura? Se qualche cofa faffi che con- 
„ traria fia ad un tal defiderio di eia fc lied uno* 
, t fa d'uopo necefTariamente che un altro ne 
w redi altrettanto offefo , quanto io eflèr Io pof- 
„ fo . Talmente che fe nuoccio, e cagiono del 
„ danno , difpormi debbo a foffrir lo fletto ma- 
„ le; poiché non evvi ragione alcuna che ob- 
„ blighi gli altri ad aver per me una mifura 
„ di carità maggior $i quella che io ho per 
» loro. Perciò quel^tefiderio che ho d'edere 

JfA 2 ama- 

C) E ed. Poi. Lib. i. 
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4 Del Governo Civjue 



^ amaro, quanto poflìbil fia, da coloro chp 
„ nello Stato di Nacura fono miei pari, m'ira* 
„ pone un obbligo naturale di confervare, 
„ manifeftar loro un fomigliante affetto. Perchè 
3j finalmente non v' è alcuno che ignorar polla 
„ quella correlazion di eguaglianza ch'evvi fra 
„ noi, e gli altri uomini, i quali fono altret- 
„ tanti noi , e quelle Regole , e Leggi dalla, 
w Ragion naturale prefcritte per la condotta 
„ della vita. » 

III. Intanto quantunque lo (lato di Na- 
tura fia uno (lato di Libertà , pure non è uno 
flato di Licenza. Egli è certo che un uomo 
iti un tale (lato, ha una incontrala bile Libertà * 
nella quale può come vuole difporre non men 
della fua perfona , che di ciò che poflìede : ma 
non ha però la libertà, ed il diritto di dilbrug- 
ger fe medefimo (c), ficcome neppure quel di 
far torco a veryn altro, o di turbarlo in ciò 

che 

i 

(r) Ciò viene proibito da' limiti della Legge di 
Natura ne* quali dev'egli contenerli, perla feguen- 
te ragione , che far dee delia fua libertà quel mi- 
gliore e più tifiti l ujo , che la fua propria conferva» 
zione efige da lui: perch* egli è 1' optra dell'Onni- 
potente che dee durare altrettanto che piace al 
Creatore , e non altrettanto che piace all' uomo eh' 
è opera e creatura fua . Quello fentimento è cosi 
generale negli uomini , che le Leggi Civili Cucce- 
dute a quelle della Natura , fulle quali fondate fo- 
no , proibivano preiìo gli Ebrei* d'accordar gii 
onori della fepolrora a caltro che fe medcfiai ne- 
cideaao . 
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Capitolo L 5 



the gode* potetegli far dee della fua liber- 
tà quel migliore e più nobile ufo, che la fua 
propria con ferv azione da ejjò lui e/ige . Lo 
flato di Natura hi la Legge di Natura che 
regolarlo dee , ed alla quale ciafeuno è tenuto 
di foctoporfi ed ubbidire . Quefta Legge altro 
hon è fe non la Ragione, la quale infegna a 
tutti gli uomini , fe vogliono elfi ben confu- 
tarla, eh' effondo tutti eguali, ed indipendenti, 
nefluno dee ad un altro nuocere, fia contro la 
fua vita , la fua faluce , la fua libertà , 0 con- 
tro i fuoi beni: perchè gli uomini eflTendo tutti 
V opera d'un Artefice Onnipotente, ed infinita- 
mente Sapiente, i fervitorì d'un Padrone So- 
vrano, porti da lui nel Mondo pe'fuoi fini, ad 
elfo lui appartengono m proprietà, e V opera 
fua dee durate quanto a lui pince, non già 
quanto piace a chiunque altro. E dotati eflèn- 
do delie fteflè facoltà, e partecipando de' van- 
taggi medefimi, nGrt può fra noi fupporfi al* 
cuna fubordinaziode, che autorizzar ci pofià a 
diftruggerci gli uni con gli altri, come fe noi 
foffimo (lati fatti per Tufo gli uni degli altri, 
di quella maniera medefima che le Creature 
d'un rango al noftro inferiore, fatte fono per 
noftro ufo . Ciafcheduno dunque è obbligato di 
conferva* fe medefimo, e di non lafciar, per 
così dire , volontariamente il fuo pofto (d) . 

A3 Ed 

(d) Sentimento e penfiero de* Pitagorici riferito 
Ì9 Platone in Apoi. Socr. da Cicerone de Sentò. 

Gap, ' 
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6 Del Governo Civile 



Ed allorché la fua propria confervazione nón 
è in periloco, egli dee, a mifura delle fue 
forze , confervare il rimanente degli uomini * 
e a men che non fia per far giurtizia di qual- 
che colpevole (<?), non dev' egli mai toglier 
la vita ad un altro , o pregiudicar ciò che ten- 
de alla confervadon delle fua vita, che vai 

quanto 

Cap. 20. e da Lattanzio ìnft. div. Lib. III. Cap. 
L'amabile e fpiritofo Montaigne è graziofo fu que- 
fio Articolo „ Molti credono che noi non dobbiamo 
abbandonar cote)} a guarnigione del Mondo* fenza F 
ardine efprejfo di colui che in effa ci ba p&fti , e che 
a Dio che qui ci ba mandati , non per noi filarne ni e , 
ma per la gloria e fcrvigio altrui , tocca dì darci 
congedo quando a lui piacerà >Y non già a noi di pren* 
de ree lo . Che noi non fianto nati per noi foli , ma 
benanche pel noflro Paefe : per il eie le Leggi ci do* 
mandati conto di noi medefimi pel loro intere fe , ed 
hanno azione di omicidio contro di noi Altrimenti 
noi pam puniti nel? altro Mondo come offertori della 
nofira carica . „ Queflo era il feiuimento di Virgilio ^ 
e per conseguenza di tutti i Romani del fuo tem- 
po, allorché dice 

Proxima tenent moeflì loca qui fibi Letbum 

fnfuntes peperére marra, lucemque parofi 

Proiicere ananas. 

Aeneid. Lib. Vi. v. 434. 
E* maggior coflanza il [offrire, che il romper la cale- , 
va che avvinti ci tiene : e maggior pruova di fermezza 
diede Regoio, che Catone. Ciocche io terminerò con 
quel bel verfo di Marziale, che chiama q.ueft' azio- 
ne, una rabbia, un furore. 

Hic rog$ , non furor efl , ne moriare , mori ? 
. (e) Ciò dee intenderli (blamente dello fiato di 
Natura , ficcome lo fpiega l'Autore nej §. feguenteV 
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Capitolo h ? 

tjuanto dire, la fua libertà , la fua falute , i fiicri 
membri , i beni Tuoi . ) 

IV. Ma affinchè niuno intraprenda '.di 
tifurpare gli altrui diritti, e di far torto al fao 
proflìmo ; ed acciò le Leggi della Natura, che 
hanno per ifcopo la tranquillità e la conferva- 
zione del Genere Umano , fiano ofiirvate , la 
Natura in un tale flato, ha pollo ciafcuno nel 
diritto di punire la violazione delle fue Leggi, 
ma in un grado che la impedito in avvenire. 
Le Leggi della Natura , come anche tutte le 
altre Leggi, che rifguardano gli domini in que- 
llo Mondo , farebbero del tutto inutili , fe nel- 
lo (lato di Natura nelfuno avefTe il potere di 
farle efeguire , di proteggere , e confervar V 
innocente, e di reprimer coloro che ad effò 
lui fan torto» Che fe un uomo in un tale 
flato può punire un altro a cagion di qualche 
male che avrà quefti fatto; ciafeheduno può 
praticar la medefima cofa . Perchè in quello 
flato di perfetta eguaglianza, in cui naturalmente 
niuno ha fuperiorità, o giurifdizione fu di un 
altro i quel che ubo può fare in virtù delle 
Leggi di Natura, forza è che ogni altro abbia 
neceflfariamente il medefimo diritto di praticarlo. 

V. Che perciò , nello flato di Natura, 
ciafcuno a tal rifguàrdo ha un potere incontra- 
ilabile fu di un altro. Nulladimeno però quello 
potere non è talmente alFoiuto , ed arbitrario , 
che quando h3(fi nelle mani un colpevole, 

A 7 s'afe- 
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s| abbia il diritto di punirlo con paffione , e 
dfabbandonarfi a tutti gì 1 impeti, e furori di un 
cuore fdegnato e vendicativo . Tutto quel eh' 
è permeilo di fare In tale occafione, è il dar- 
gli quelle pene che naturalmente dettano , e 
preferi vono la Ragion tranquilla, e la pura Co- 
feienza, cioè pene proporzionate al fuo erro- 
j re, e che non tendano (e non a riparare il dan- 
no cagionato , e ad impedire che non ne ac« 
cada un fimile in avvenire. In fatti, quelle 
fono le due fole ragioni che poffono render 
legittimo il male che fallì ad un altro, e che 
noi chiamiamo punizione. Allorché qualcheduno 
infrange le Leggi della Natura , egli dichiara 
con ciò , che vive con regole differenti da 
quelle della Ragione e della comune Equità , 
eh' è la mifura da Dio (labilità per le azioni 
degli uomini , affiti di procurare la loro fcara- 
hievole Scurezza; e fin da quel momento un 
tal uomo diventa pericolofo al Genere Umano; 
poiché da lui vien rotto e calpeftato il legame 
formato dalle mani dell'Onnipotente, per im- 
pedire che niuno riceva del danno, e che verfo 
gli altri non s'ufi violenza alcuna. Di maniera 
che la fua condotta offendendo tutta P Umana 
Natura , ed effèndo contraria a quella tranquil- 
lità e Scurezza a cui le Leggi della Natura 
hanno provveduto, ciafeuno, pel diritto che ha 
di confervare il Genere Umano, può reprime- 
re, o pure s'è neceffario, diltruggere ciò che 
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Capitolo I. 9 



gli nuoce : in una parola , può ad una perfona 
che tali Leggi ha conculcato, dar quelle pent 
che fian capaci di produrre in lei il pentimen- 
to ed infpirarle un timore che la trattenga di 
non agire un'altra volta della fteflà maniera, e 
che prefentino ben anche agli altri un efempio 
che gli fraftorni dal tenere una condotta fimile 
a quella che ad una tal perfona le ha attirare . 
In tal cafo dunque , e fu tal fondamento (/) , 
ciafeuno ha diritto di punire i colpevoli , e di 
efeguire le Leggi della Natura. 

VI. Non dubito punto che molto ftrana 
non fembri una tal dottrina ad alcune pedone: 
ma prima di condannarla, defidero che mi fi 
dica con qual diritto un Principe , o uno Stato 
può far morire o punire uno Straniero che avrà 
commetto qualche delitto nelle terre del di lai 
Dominio. Egli è cerco che le Leggi d'un tal 
Principe, o Srato, per la virtù e forza che rice- 
vono dalla loro pubblicazione, e dall'autorità 
legislativa, non rifguardano affatto quefto Stra- 
niero. Non è a lui che parla un tal Sovrano; 
o s' egli il faceffè, lo Straniero non farebbe af- 
fatto obbligato ad afcoltarlo, e fottoporfi ai 
fuoi Statuti . L' autorità legislativa , per cui le 
Leggi hanno forza di Leggi rifguardo ai fud» 

diti 

« * 

(/) Cotefta reftdzioneè anche oeceflaria: e far 
vi fi dee molta attenzione, col ricordarli che quello 
è quel che dettano le Leggi delia Natura, ntlh 
Sten di Natura. 
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.diti d' una Repubblica , o d' uno Stato * nòrt 
Jia Scuramente alcun potere, o diritto rifguardo 
ad uno Straniero . Coloro che in Inghilterra , 
in Francia , in Olanda hanno il fuprerao po- 
tere di far Leggi , rifguardo ad un Indiano , 
come altresì a tutto il rimanente del Mondo, 
fon perfone fenz' autorità . Talmente che fe in 
virtù delle Leggi della Natura nelTuno ha il 
potere di punire con un giudizio moderato , e 
corrifpondente al cafo che fi prefenta, coloro 
che le conculcano ; io non veggo come i Ma- 
giftrati d'una Società, e d'uno Stato poflan 
punire uno Straniero ; fe ciò non fia che ri- 
guardo ad un tal uomo effi poflòno avere il 
inedefimo diritto, e la medefima giurifdizione, 
che qualunque perfona può naturalmente avere 
rifguardo ad un'altra. 

VII. Allorché qualcheduno infrange là 
Legge della Natura; s'allontana dalle giufte 
regole della Ragione; e fa vedere che rinua» 
zia ai principi della Natura Umana, e che 
egli è una creatura nociva e pericolofa; cia- 
feuno ha il diritto di punirlo; ma colui che imr 
mediatamente, e particolarmente ne riceve qual- 
che danno, o pregiudizio, oltre il diritto di pu- 
nizione che con tutti gli altri uomini gli è co- 
mune, ha in fomigliante occafione un diritto 
particolare, in virtù del quale può domandar 
Ja riparazione pel danno che gli è fiato cagio- 
nato. E fe altri crede giuda la di lui domati* 
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da, può bene unirfi all'offefo, ed affifterlo nel 
difegno che ha di ricever foddisfazione dal col- 
pevole, in guifa cale che il male che quegli hai 
fofferto, poflà effer riparato. 

Vili. Di quelle due force di diritti, Puri 
de' quali è quel di punire il delitto per reprU 
merlo, ed impedire che non fi continui a com- 
metterlo, qual diritto a qualunque perfona ; e 
V altro di efiger la riparazione del mal (offer- 
to ; il primo è paffato , ed è (lato conferito al 
Magiftrato , il quale in qualità di Magiftrato, 
ha in fua balia il cpmun diritto di punire ; 
e tutte le volte che il pubblico bene non do- 
manda aflblutamente ch'egli punifca, e gafti- 
ghi la violazion delle Leggi , può di fua 
propria autorità perdonar le cffefe, e i delitti: 
ma non può affatto nella fteffa guifa difporre 
della foddisfazione dovuta ad una perfona pri- 
vata pel danno da lei ricevuto. La pcrfon3 che 
in tale incontro ha fofferto, ha- diritto di efi- 
ger foddisfazione , o di rimetterla ; colui che 
ha ricevuto del danno ha la facoltà di apprcv 
priarfi i beni, o la fervitù di colui che glielo 
ha cagionato : ed egli ha quefla facoltà pel di- 
ritto che ha di provvedere alla, fua propria 
Nervazione; nella fteffa guifa che ciafchedu- 
no pel diritto^ che ha di confermare il Genere 
Umano , e di far ragionevolmenre tutta quei 
che è poffibile fu tal foggetto, ha ll potere 
di punite il delitto, per impedire che di nuovo 



4 .... non 
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non fi commetta . Perciò nello Stato di Nd* 
tura • ognuno ha il diritto di uccidere un omi- 
cida per fraflornar gli altri dal fare una fomi- 
gliante offefa , che non può efler giammai ri- 
parata, o compenfata, fpaventandogli coll'e- 
fempio d'una punizione a cui (oggetti fono tutti 
coloro che commettono il medefimo delitto : e 
metter così gli uomini al coperto degli atten* 
tati di un delinquente, che rinunziato avendo 
alla Ragione, alla regola, ed alla comune mU 
fura da Dio data al Genere Umano, ha cori 
una ingiufta violenza, e con uno fpirito fan- 
guinofo, di cui ha fatto ufo contro una per- 
dona, dichiarato la guerra a tutti gli uomini, 
e confeguentemente dev* efTer diflrutto come un 
Leone , come una Tigre , come una di quelle 
Beftie feroci, colle quali efler non vi può nè 
focieth, nè ficurezza. Su tal principio è fondata 
quella gran Legge della Natura ; Se qualche- 
duno fparge il /angue <T un uomo , il [angue 
fuo farà altresì fparfo da un uom$ (g) » E 
Caino era sì pienamente convinto che ciafeuno 
ha il diritto di efterminare, e diftruggere un 
delinquente di tal natura , che dopo avere uc- 
cifo il Fratello, gridava: Chiunque mi troverà 

ni uc* 

(i) Quefti fon© f proprj termini degli ordini 
che Dio dà a Noè ed alia dì lui Famiglia nel!' ufeir 
dall'Arca, dunque egli è l'ordine del Padrone delta 
Natura. Emma*. Tremolio trova in quell'ordine di 
Dio Io ftabiliraento della Legge del Taglione , atqu* 
baec 9otAopuK*£*v inflittiti*. Gea. Cap. p. v. 6. 
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tri* ucciderà * Cotanto è vero che quello diritta 
è fcolpico nel cuore degli uomini . 

IX. Per la ragione medefim&, un uomo 
N. B. nello Stato di Natura può punire la 
menoma infrazion delle Leggi della Natu- 
ra, (b) Ma può egli punir colla morte una 
limile violazione? domanderà forfè taluno. Rì- 
fpondo , che ogni errore può eflèr punico a 
legno, e con una tale feverità che fia capace 
di produrre nel colpevole il pentimento! e fpa«* 
Ventar talmente gli altri, che non abbiano vo- 
lontà di cadere nel medeGrao errore. Qualun* 
que offefa commeflà nello Stato di Natura t 
può egualmente nello Stato di Natura edere 
altrettanto punita,, fe poffibil fia , quanto ella 
effer lo può in uno Stato, ed in una Repub- 
blica. Non è del mio ali un co l'entrare minu- 
tamente ad efaniinare i gradi di gaftigo che le- 

Leggi . 

(F) Che ciafcheduq particolare , nello Stato di 
Natura , debba vegliare alla fcambievole e genera! 
confervazione di cucci gli uomini. Ecco in qual mi- 
niera Cumberland foftiene V affermativa „ Evvi era 
„ gli uomini, die' egli, confiderati come fuori d f 
„ ogni Governo Civile, un Giudice pronco a punì* 
„ re i delitti , allorché fon già manifefti ; perchè 
„ ficcome è interefle comuue , che punici fiano i 
„ delitti , chiunque ha nelle mani la forza neceflarit 
„ ha il diritto di efercitare una tale punizione altrec. 
„ tanto che il pabblico bene lo efiga , non eflen- 
„ dovi allora alcuna difeguaglianza fra gli uomini . „ 
Su di ciò è fondato quel penfier di Terenzio Hom$ 
fum, bumani ni bit a me alienum puf. Tr. Phil. delle 
Leggi Ftfacur. Cap. 1, §. 
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Leggi della Natura preferivono: dirò foltantor 
che pur troppo è certo che tali Leggi vi fo- 
no, e ch'elleno fono altrettanto intelligibili e 
chiare ad una creatura ragionevole , e ad una 
perfona che le ftudj , quanto eflcr lo poflòno 
le Leggi pofitive della Società , e degli Sta- 
ti; e fon forfè anche più chiare, ed evidenti. 
Perchè finalmente è più facile di comprendere 
ciò che la Ragione detta c fuggerifee, che le 
intrigate idee, ed invenzioni degli uomini, i 
quali fieguon fovente alcune regole diverfe da 
quelle della ragione, e che ne 1 termini de' quali 
fervonfi nelle loro difpofizioni , pofTono aver 
difegno di nafeondere, ed inviluppare le loro 
mire non meno, che i loro intereffì. Cotefto 
è il vero carattere della maggior parte ^ delle 
Leggi municipali de* Paeli , le quali poi non 
fon giulie, fe non quando fon fondate fulle 
Leggi della Natura, fecondo le quali effe deb- 
bono e(Ter regolate, ed interpetrate . 

X. Non dubito punto che a quefta opi- 
nione , la qt^e ftobilifce che nello Stato di 
Natura , ciafehedun uomo ha il potere di far 
efeguirc le Leggi della Natura , e di punirne 
le infrazioni, non mi fi opponga, ch'ella è 
molto irragionevol cofa che gli uomini iian Giù* 
dici nelie loro proprie Caufc; che l'amor pro- 
prio rende gli uomini parziali, e gì' inclina non 
meno verfo i loro interefli che verfo quelli dei 
loro amici ; che d'altronde un cattivo natura- 
le, 
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Je, la paffione e la vendetta poflòno far loro 
trapalare i limiti d'un giudo gaftigo; che quin- 
di ne nafcerebbe confufione e difordine, e che 
perciò Dio ha ftabilito le Sovrane Potenze . Io 
non ho difficoltà di confefTare che il Governo 
Civile è il rimedio opportuno agP inconvenienti 
dello Sfato di Natura , i quali fon fenza dub- 
bio grandi dapertutto dove gli uomini fono Giu- 
dici in caufa propria: ma defidero che coloro 
che fanno cotefta obiezione, fi ricordino chei 
Monarchi afToIuti fono uomini , e che fe il Go- 
verno Civile è il rimedio de' mali che necefla* 
riamente accaderebbero qualora gli uomini fof- 
fcro Giudici nelle proprie loro caufe, e fe per 
quella ragione annullar fi dee lo Stato di Natu» 
ra^ dir fi potrebbe la medefima cofa dell' au» 
torità delle Potenze Sovrane. Perchè finalmen*\ 
te io domando il Governo Civile è migliore a 
tal rifguardo dello Stato di Natura ? Non è 
forfè un Governo in cui un fol uomo coman- 
dando a molti , e Giudice: nella propria fua 
caufa, e può fare a'fuoi Sudditi tuttociò, che 
gli piace, fenza che niuno abbia il diritto di 
lagnarfi di coloro che i di lui voleri efegui- 
ij:ono, o di fare qualche oppofizione ? Non fa 
d'uopo fempre fottoporfi a rutto quel che fai 
e vuole un Sovrano, agifca egli con ragione, 
o con paffione, o per errore (/)? Or quello 

è quel- 
CO Quella Tefi ha bifogno di qualche modifi- 
cazione. Una tale ubbidienza paftva no» è fecondo 

le 
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è quello cbe non s'incontra affatto, e che ob- 
bligato non è di fare nello Stato di Natura 
l'uno riguardo all'alerò: perchè fe colui che 
giudica male , ed ingiuilamente nella propria fiut 
caufj, egli ne dee render conto, e può eia* 
feuno appellarcene al rimanente degli uomini . 

XI. Soventi volte fi è domandato, come 
fe fi proponete una forte obbjezione , in quali 
luoghi y e quando gli uomini fono, o fono 
flati m quello Sfato di Natura ? (£) A ciò 

bafte* 

le Leggi della Natura , né ricevuta io 'alcuna So* 
cietà dove il Magiftrato non fia il Difpotico Tiran- 
no. I! noftro Autore non ha voluto abolire il dirit- 
to di refiftenza, che hanno i Sudditi, i quali rifer- 
iti G fono certi privilegi nello ftabilimento delta 
Sovranità : o che veggono che il Supremo Magiftra. 
to opera apertamente contro tutti i tini del Governo 
Civile. Quefla refiftenza non fuppone punto che i 
Sudditi fiano fuperiori al Supremo Magiftrato, nè 
che abbiano un diritto proprio di punirlo In fomì- 
gliaote cafo i legami della Soggezione fono rotti 
per colpa del Sovrano che tratta da nemico i fuoi 
Sudditi, e fciogliendoli così dal giuramento di fe- 
deltà, gli rimette nello (lato della libertà e dell' 
eguaglianza naturale. Tal è il fentimento d'infiniti 
Autori , che hanno pofto co teda queftione in una 
piena evidenza . 

(k) Dir fi potrebbe che coloro che fanno una 
fa! domanda, trovano piacere in acciecarfi etti me- 
cefi mi , poiché, efFendo uomini, non polTono non 
efler perfoafi eh* etti raedefimi fono anche in quello 
Stato di Natura , in cui gli uomini fono (lati fin dal 
momento che hanno incominciato ad abitar la Ter. 
ra , e in cui faranno fin che il Mondo avrà degU 

uomini • 
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"baderà prefentemente rifpondere che i Princi- 
pi, ed i Magiftraci de' Governi indipendenti 

B che 

uomini. Prenderò da! profondo Puffendorff la fpiega. 
2ione del mio penfiere . Egli confiderà Io Stato della 
Natura fatto tre differenti appetti , „ Lo Stato della 
Natura ne ir ultimo fenfo, ili e' egli, è quello in cui 
fi concepì/cono gii uomini, in quanto cb* ejjì non ban~ 
9t no infieme altra corine ffion morale , che quella fonda. 

ta fui femplice e univerfal legame che rifu Ita dal- 
91 la fimilitudine della loro Natura indipendentemente 
9, da qualunque convenzione , e da ogni atto umano 
„ che ne abbia a f aggettato alcuni agli altri. 9, Sii 
tal piede coloro , che li dice viver rifpettivamente 
nello Stato di Natura, fon quei che nqn fono nè 
fottopoltì all'Impero V un dell'altro, nè dipendenti 
da un comune Padrone, « che non ban ricevuto gli 
uni dagli altri nè bene , nè male , e così in quefto 
ftnfo lo Stato di Natura è oppofto allo Stato Civile ; 
( quantunque queft' ultimo fia ufeito dal primo, fu 
cui é fondato. Perciò fa d'uopo che lo Stato della 
Natura abbia avuto in gualche luogo la fua efiftenza 
prima di dar l'origine allo Stato Ci vile .) „ Per for- 
marfi qna giufra idea dello Stato della Natura 
„ confiderato nell'ultimo punto di virta, bifogna in- 
„ tenderlo per finzione, 0 tale qua/ egli 4/ifte vera. 
„ mente. Il primo avrebbe luogo fe fi fupponeffe 
„ che nel principio del Mondo fofle tutto ad un 
„ tratto comparfa fulla Terra una moltitudine di 
„ nomini fenza che P uno nafeefle o dipendefTe in 
„ guifa alcuna dall'altro: ficcome la Favola ci rap- 
»« prefenta coloro che tifcirono dai Denti di un Ter- 

. » pente che Cadmo feminati avea Ma lo Stato : 

„ della Natura, ebe realmente efijle , ha luogo fra 
„ coloro i quali, quantunque uniti con alcuni altri 
per mezzo d'una Società particolare, nulla han 
di comune infieme fe non la qualità di creature 

„ urna- 



♦ 



Digitized by Google 



YS Del Governo Civile 



che neir Univerfo ritrovatili , eflèndo netta 
Stato di Natura , è chiaro che il Mondo not> 
è mai flato, e non farà giammai fenza un 
cerco numero di uomini che fono (lati, e che 
faranno in eflo Stato di Natura . Allorché 
parlo de' Principi, de' Magiftrati , e delle So- 
cietà indipendenti , io gli confiderò precifamente 
in fe medefimi , fiano etti unici , o noi fiano . 
Poiché lo Stato di Natura non vien già ter* 
minato da qualunque accordo che fia, ma fol- 
tanto da quello con cui s' entra volontariamente, 
in una Società, e fi forma un Corpo Politi- 
co. Ogni altra forte d'impegni, e di Trattati 
che gli uomini poflòn tra loro fare, gli lafcia 
nello Stato di Natura. Le promette e le con- 
venzioni, per efempio, fatte fra due uomini 
nell' Ifola difabicata di cui parla GarcilaJJb dz 
la Vega nella fua Storia del Perù , o fra una 
Svizzero, ed un Indiano ne' Deferti òqW Ame- 
rica , fono legami che permetto non è di rom- 
pere, e cofe che debbono ettèr puntualmente 
efeguite, quantunque tali perfone, l' una rU 
(guardo all'altra, fiano in fomigiiante cafo neJJo 

Stato 

m 

n umane, e altra cofa non fì debbono gli uni tgH 
9% altri, che ciò che può precifamence efigerfi come 
„ uomo. Di quella maniera vi veano un tempo i 
Membri rifpettivamente di varie famiglie feparate 
„ e indipendenti , e fu tal lìftema rifguardanfi ancora 
„ oggidì le Società Civili non meno, che le parti. 
„ colari che Membri non fono d* uno fteflfo Corp© 
„ Politico. 
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Stato di Natura . In fatti , la fincerità * e U 
fedeltà fon cofe che gli uomini obbligati fono 
di religiofaraente oflfervare , in quanto che fono 
uomini , non già perche fono membri d 1 una 
medefima Società» 

XII. Rifguardo poi a coloro i quali dico» 
no che non v'è (lato giammai verun uomo 
nello Stato di Natura , altro non voglio op* 
porre loro che l'autorità del giu^iziofo Hooker. 
Le Leggi delle quali abbiavi parlato , dic'egli, 
intendendo le Leggi della Natura? (*) Obbligano 
gli uomini ad offervarle, anche come uomini % 
quantunque non vi fia alcuna convenzione , ni 
alcun folenne accordo paffato fra lor* per far 
quefla , 0 quella co fa , 0 per non farla . Ma 
perchè da noi foli non fiam capaci di prove» 
derci delle cofe che naturalmente defideriamo , 
e che neceffarie fono al nofìro fbfìent amento , 
il quale ha da efjer convenevole alla dignità 
dell' uomo ; perciò per fupplire a quel che ci 
manca allorché fiam foli > e folii arj\ fiamo 
flati naturalmente portati a ricercar la Socie* 
tàj e la fcambievole compagnia ; e ciò ha fat* 
to che gli uomini fianfi uniti gli uni con gli 
altri , ed abbìan compofìo nel principio , e fubi* 
to , le Società Politiche* Io dunque di nuovo 
afficuro, che tutti gli uomini fon naturalmente 
in quello (iato che chiamo di Natura , e eh* 
elfi vi rimangono fino a tanto che di lor prò* 

B 2 prio 
(•) Eccl. Poi. Lib. I. Seft. io. . 
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prio confentimento, non faccianfi membri di 
qualche Politica Società; e punto non dubito 
che andando innanzi in quello Trattato ciò non 
camparifca piucchè evidente • 



CAPITOLO IL 

Dello Stato di Guerra. 



I. T O Stato di Guerra è uno (lato d'ini- 
M .1 micizia e dijìruzXom • Colui che con 
parole , o fatti dichiara ad un altro che trama 
egli contro la di lui vita , dee far cotefta di* 
chiarazione, non con palfione, e precipitofa- 
mente, ma con uno fpirito tranquillo: ed al- 
lora una tale dichiarazione mette colui che la 
fa, nello Stato di Guerra con colui al quale 
r ha egli fatta . In quello flato , la vita del 
primo è efpofta, e può eflèrgli tolta dal po- 
tere dell'altro, o di chiunque vorrà a colliri 
unirli per difenderlo, e Ipofare il fuo partito; 
eflèndo cofa giufta , e ragionevole che io ab* 
bia il diritto di diftrugger ciò che minaccia la 
mia di finizione; perchè in virtù delle Leggi 
fondamentali della Natura*, l'uomo ellèndo 
obbligato a confervar fe raedefimo quanto è 
pcffibile; allorché tutti non poflòno efler con* 
fervati, preferir fi dee la ficurezza dell'inno- 

cente , 
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cerne, ed un uomo può diftruggerne un altro 
che gli fa la guerra, o gli dà a conofccre la 
Aia inimicizia , è la rifoluzione che ha prefo 
di rovinarlo (a) : nella guifa medefima che uc- 
cider pollò un Leone, o pure un Lupo, per* 
chè quelli fonvnefli non fono alle Leggi della 
Ragione, ed al ere regole non hanno che quelle 
della forza , e della violenza . PolTon dunque 
eflèr trattate come beftie feroci , quelle perfone 
pericolofe che punto non mancherebbero di 

B 3 rovi- 

(*) Quella condotta viene approvata da* Giure. 
Confalti Romani: Jure hoc evenite dicono elfi, Dt- 
geft. Lib. I. T.I. de jad. &jur. Leg. III., ut quoà 
ijuifque oh tutelam corporis fui fecerit jure feciffe exi 
flimatur. Ed Erodiano efpreflaroente dice, „ egli è 
„ egualmente giudo e ueceflario di refpigner piur- 
„ tofto colla forza gì* infiliti d' un Aggreflbre , che 
„ foffrirgli pazientemente, giacché altrimenti colla 
„ difgrazia d'edere uccifo, halli ancora il roflTore 
, t d'efler creduto un uomo privo di coraggio „. 
Lib. IV. c. io. Puffendorff è del medefimo feBtimen- 
to, nel Cap. 5, de! Lib IL, ov' egli tratta della giù* 
Ila difefa del proprio individuo; però egli vuole che 
prima di venire agli eftremi con un ingiufto Aggref- 
fore , mettanfì in opra tutte le vie della riconcilia- 
zione, „ Ma, die' egli ; quando quelle vie di doL 
„ cezza non badano per falvarci , o per metterci in 
„ ficurezza fa d'uopo venire alle mani. In tal cafo 
f , fe f Aggreflbre continua maliziofamente ad inful* 
11 carci, fenza efler raolTo da pentimento alcuno dei 
11 fuoi pravi difegni, polliamo noi refpignerlo eoa 

i, tutte le noflre forze anche uccidendolo fe 

11 nelle State di Natura* die' egli più innanzi, fi def» 
tf fero alcuni limiti a tal libertà, allora la vita di» 
n venterebbe veramente infociabile • L, c. 
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rovinarci, e diftruggerci , qualora aveffima noi 
la difavventura di cadere nel lor potere. 

II* Quindi nafce che colui che procura 
d* avere un altro nel!' aflòluto fuo potere, fi 
inette così nella Stato di Guerra con quelli, 
che non può conliderare il di lui procedere , 
fe non come una dichiarazione , ed un difegna 
formato contro la fua vita. Per il che ho 
motivo di conchiudere che un uomo, il qualo 
malgrado la mia volontà tenta di fottomesternri 
al fuo potere, mi tratterà in quella guifa che 
più gli piacerà fe per avventura calco nelle 
lue mani, e fenza dubbio mi rovinerà, fe glie 
ne verrà talento* In fatti, niuno può defide- 
rare $ avermi nel? aj/òluto fuo potere , fe non 
colla mira d'obbligarmi colla forza a ciò eh* 
è contrario al diritto della mia Libertà cioè di - 
rendermi [chiava • Affinchè dunque la mia per- 
fona fia in ficurezza , fa d' uopo neceffariamentef 
che io fia liberato da una tal forza, e violen- 
za ; e la ragione mi ordina di confiderar come 
un nemico della mia confervazione , colui che 
ha rifolutodi rapirmi la Libertà la quale, per 
così dire , n' è il riparo • Di maniera die co- 
lui che intraprende di rendermi [chiavo , lì 
mette cosi meco nello Stato di Guerra. Allor- 
ché quaicheduno, nello Stato di Naturai vuol 
togliere quella libertà che appartiene a tutti 
: coloro che fono in e(To llaco , fa cT uopo ne. 
celTcriamenie fupporre ch'egli ha difegno di 

. rapir 
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tapir tutte le altre cofe, poiché la libertà è 
il fondamento di tutto il rimanente ; nella ftefla 
guifa che un uomo il quale , in uno Stato di 
Società, togliefFe quella Libertà che appartiene 
a tutti i membri della Società , confiderato 
eflèr dee come uno che abbia formato il pro- 
getto di toglier loro tutte le altre cofe > e por 
confeguenza come fe con loro fotìfe nello Stai* 
di Guerra . 

Ut Quello principio che rtabilifco, mo* 
ftra che un uomo pub legittimamente uccidere 
Un ladro che non gli abbia cagionato il me* 
nomo danno, e che non avrà altrimenti raa- 
tìifeftato la malvagia fua intenzione contro la 
di lui vita, fe non còlla violenza praticata per 
averlo in fuo potere , per rubargli il denaro > 
e per far di effe lui tutto quel che avrebbe 
voluto. Perchè un tate a(Ta(fino impiegando la 
Violenza, e la forza, quando non ha diruta 
alcuno di fommettermì a lui; io non ho mo- 
tivo di fupporrc, per qualunque pretefto egli 
adduca; che un tal uomo il quale intraprende 
di rapirmi la Libertà non voglia ben anche 
rapirmi tutte le altre cofe, allorché farò nel 
fuo potere. Perciò mi è premetto di trattarlo* 
come un uomo, che meco fi è pollo in uno 
Stato di Guerra , che vai quanto dire , mi- è 
permeilo d'ucciderlo, fe pollo: perchè finaU 
mente chiunque introduce lo Stato, di Guerra , 
è F Aggreffere , e fi efpone certamente a rice- 

B 4 ver* 
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vere un trattamento firailc a quello ch'egli h* 
rifoluto di fare ad un altro , e cimenta cosi 
la fua vita» 

IV. Qui comparifce la differenza che v y è 
fra lo Stato di Natura , e lo Stato di Guerra r 
i quali fono (lati contufi da alcuni y quantunque 
entrambi quelli flati fiano altrettanto differenti, 
e lontani l'un dall'altro, quanto il fono tra loro 
uno (lato di pace, benevolenza, affiHenza, e 
fcambievole confervazione , ed uno (lato d'ini- 
micizia, malvagità, violenza, e fcambievole di- 
(Iruzzione. Allorché gli uomini vivono infieme 
fecondo i dettami della Ragione, e fenz* alcun 
Superiore fulla Terra, che abbia l'autorità di. 
giudicar le loro contefe, eflì fon precifimente 
nello Stato di Natura: così la violenza, o un 
aperto difegno di violenza d' una perfona rifguar- 
do all'altra, allorché non vi fia fulla Terra alcun 
comune Superiore, a cui poflàno entrambe ap- 
pellarli, produce lo Stato di Guerra % e per 
mancanza di un Giudice alla di cui prefenza fi 
pofTa far comparire un Aggreffòre, un uomo 
fenza dubbio ha il diritto di far la guerra ad 
un tale Aggraffare, quand'anche V uno e l'altro 
fodero membri d' una medefima Società , e Sud- 
diti d'uno Stato medeOmo. Così, io poflo fu- 
bito uccidere un ladro che fu di me fi fcaglia, 
s'impadronifce delle redini del mio cavallo, o 
ferma la mia carozza ; perchè quella Legge che 
per la mia confervazione è (lata fatta , fe non 

può 
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può eflère interpola per afficurar contro la vio- 
lenza, e contro un fubitaneó, e pronto atten- 
tato, la mia vita, la di cui perdita non può ef- 
fe re giammai riparata , mi permette di difender- 
mi , e mi mette nel diritto che a noi dà la 
Stato di Guerra, di uccidere il mio afftlkore, 
che non mi accorda il tempo di chiamarlo al 
cofpetto del noftro comun Giudice , e far de- 
cidere per mezzo delle Leggi un cafo, la dì 
cui fventura può diventare irreparabile La 
privazione <T un Giudice di autorità rive Jì ito , 

inette 

Quella è la ragione per cui la Legge per- 
mette di uccidere un ladro che in ora indebita voi 
(coprite fui voftro fuolo , nella fuppofizione cV ei 
non ci venga che per rubarvi, ciocché fé far m w 
può fenz' afTaflinarvi , potrebbe innoltrarfi fino al punto 
di no» lafciarvi il tempo di domandar foccorlo, o 
di citarlo innanzi al Magiftrato. Oltracciò quefta 
condona, quantunque comparifea fevera , pure é an. 
torizzata dai Sovrano Legislatore, Exod. Cap. 22. 
v. 2. Solone e Platone fon del medefimo fentimento. 
e preflb i Romani le dodici Tavole efpreiTa mente 
dicono. Si nox furtum faxìt 9 fi eum adi quìi cccidit 9 
jure occifus eflo . Ecco come fi fpiega fa taf propa- 
lilo un degniffimo Autore. In un fornicante cafo fi 
rientra in qualche Maniera nello Stato di Natura , in 
cui i menomi delitti pofon colla morte effer puniti ; e 
non v'è affatto ingiuflizia in ina difefàrant 9 oltre 
portata per confermare il proprio bene . Perchè ficcarne 
quefle forti £ attentati non giungono guari alla ccgni- 
zion del Magi/irato , fpefo non accordando il tempo 
d* implorarne la protezione ; così rimangono efft fpef 
fifme volti impuniti . Athrcbe dunque fi trova it mtz. 
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Mette tutti gli uomini nello Stato di Naturà ! 
e la violenza ingiufta e fubitanea, nel? aè- 
tennato cafo , produce lo Stato di Guerra , vi 
Ha , o non vi fia ii Giudice comune • 

V, Ma quando la violenza cella , cefla al* 
tresì lo Stato di Guerra fra coloro che fon 
membri d'una ftefTa Società; e cucci fono egual- 
mente obbligati di lbtcoporfi alla pura decermi* 
nazion delle Leggi : perchè elfi allora hanno i! 
rimedio delP appellazione per le pattate ingiu- 
rie, e per prevenire il danno che ricever po- 
trebbero in avvenire . Che fe poi non v* è un 
Tribunale a cui poflàn portarfi le Caufe, ficco- 
me avviene nello Stato di Natura^ fe non vi 
fon© affatto Leggi pofitive, e Giudici di auto- 
ricà rivediti ; lo Stato di Guerra effóndo già urici 
volta incominciato , la parte innocente può con 
giii/ìizia continuarlo, per diftruggere il fuo ne- 
mico, tutte le voice che avranno il mezzo, fin 
che PAggreflbre offerifea la pace* e defideri dt 
riconciliarfi fotto quelle condizioni che fian ca- 
paci di riparare il ttoale facto da lui, e porre 
l'innocente in (Scurezza per l'avvenire. Iodico 
molto di più , fe appellar fi può alle Leggi , e 
fe vi fon Giudici ffabiliti per regolar le contro- 
verse, ma che tal rimedio fia inutile* o fia ri- 

cufato 

zo di punirgli , fi fa con tutto il rigore , acciò fe da 
vn lato la fperanza del? impunità rende gli fcellerati 
più intraprendenti % dall' altro il timore d y un fuppli%Ì9 
così fevero , fia capace di render più timida la mal. 
vanità. CuwberUnd. 
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cufato con una chiara corruzione della Giudi- 
zia, e del fenfo delle Leggi, affin di proteg* 
gere , ed indennizare la violenza , e le ingiurie 
di alcuni* e di qualche partito; egli è difficile 
di non ravvifar cocefto difordine come uno Stata 
di Guerra: perchè ben anche quando coloro 
che fono (lati (hbiliti per amminiftrar la Giu- 
ftizia hanno fatto ufo della violenza, ed ad 
commetto delle ingiù flizie; qualunque da il no- 
me che alla condotta loro fi dia, qualunque il 
pretefto e le formalità di Giuftizia che alleghi- 
no, ella è fempre ingiuftizia, fempre è violen* 
za; poiché Analmente lo fcopo delle Leggi è 
quel di proteggere j e foftenere l'innocente, e 
di pronunziare Temenze giufte rifguardo a co- 
loro che ad eflè Leggi fon fottopofti • Se dun- 
que in tale occafione non fi tratta di buona fcde f 
fi fa la guerra a coloro che ne foffron detrimen- 
to, i quali non potendo più ricever giuilizia 
Alila Terra, altro rimedio non Hanno che d*ap« 
pellarfene al Cielo* 

VI. Per evitar quello Stato di Guerra , in 
cui ad altri ricorrer non fi può fc non che al 
Cielo, e nel quale le più piccole controverse 
poflòno effèr cotanto precipitofamente termina- 
te, allorché non evvi ftabilita un'autorità che 
fra i litiganti decida $ gli uomini ban formata 
le Società , ed ban la [ciato lo Stato di Natura* 
Perchè dTendovi un'Autorità, un Potere fulla 
Teua, al quale fi può appellare, lo Stato di 

Guerra 



$ 
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Guerra più non continua , rimane efclufo , e 
le concroverfie debbono eflèr decife da coloro 
che cf un tal potere fono (lati rivediti • Se (lato 
vi foflè un Tribunale di Giuftizia di tal natura , 
o qualche Giurifdizione Sovrana fulla Terra per 
terminar le differenze che vertevano fra Jefìe , 
e gli Ammoniti , elfi non fi farebbero giammai 
podi nello Stato di Guerra: ma noi vediamo 
che Jefìe fu coftretto di appellarne al Cielo (*)« 
Che P Eterno, difs'egli, cV è il Giudice, giù* 
di chi oggi fra i figli £ Ifraello , e ì figli £ Am~ 
mone. Folci a, fidandoli interamente fulla fua 
appellazione, conduce il proprio E farcito alla 
battaglia. Coficchè fe in quelle forti di difpu- 
te, e dibattimenti , fi domanda , Chi faranne il 
Giudice ? non puoffi forfè capire chi è colui che 
deciderà fulla Terra , e terminerà ogni contrailo 7 
Ciafcheduno ben fa , e vivamente rifente nel 
cuore ciò che Jefìe e' infegna con quelle paro- 
le , r Eterno , clf è il Giudice , giudicherà ♦ 
Allorché non evvi alcun Giudice fulla Terra, 
appellar fi dee a Dio nel Cielo . Se dunque fi 
domanda , chi giudicherà ? Non s' intende forfè 
chi è colui che giudicherà fe un altro è me- 
co nello Stato di Guerra , e fe al par di Jefìe 
debbo appellarne al Cielo ? Da me folo pollo 
allora giudicar dell'affare nel foro della mia co. 
feienza, ed a tenor del conto, che nel più 
grande di tutti i giorni , obbligato fon di ren- 
dere al Sovrano Giudice di tutti gli, uomini * 

O Juf . XI. *7« 
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CAPITOLO III. 

I 

Della Schiavitù • 1 

I. X A Libertà Naturale dell' uomo confi- 
| J fte in non riconofcere alcun Sovrano 
Potere fulla Terra, è di non eflèr punto fog- 
getto alla volontà, o all'autorità legislativa di 
chi che fia; ma di feguitar fohanto le Leggi 
4ella Natura. La Libertà, nella Società Ci- 
vile, confitte nel non effere fottopofto a vergei 
Potere Legislativo , eccettuato quello che è (lato 
ftabilito dal confentimento della Comunità, nfc 
ad alcun altro Imperio , fuorché a quello in 
ella riconofeiuto , o ad altre Leggi che a quelle 
che quefto medefimo Potere Legislativo può 
fare, fecondo il diritto che glien'è (lato co- 
municato. La Libertà dunque non è affatto 
quella che il Cavalier Filmen ci dice , O. A. 55. 
Una Libertà , in virtù della quale cìafcheduno 
fa quel che vuole , vive come gli piace , e le- 
gato non è da Legge alcuna (a) . Ma la Li- 
bertà degli uomini che fottopofti fono ad un 

Gover* 

00 Quefta è piuttofto la definizione del Li ber* 
tinaggio , e della Licenza . La Libertà ha i Tuoi li- 
mici , e preferì tei le fono dalla fana Ragione che il 
Creatore ha dato & tutti gli uomini . Ciafchedun ne 
porta (colpite nel cuor le Leggi daj)a mano medefv 
ma della pivinità. 
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Governo , è quella d'avere per la condotta della 
vita una certa Regola Comune , preferita dal 
Poter* Legislativo in effò itabilico, di maniera 
che pollino eglino feguire e foddisfar la loro 
volontà in tutte quelle cofe alle quali quella 
Regola non s'oppone; e che non fi^n punto 
foggetti alla fantafia, edalla volontà incollan- 
te, incerta, feonofeiuta, ed arbitraria di verun 
altr' uomo : flccome parimenti la Libertà della 
Natura confitte nel non elTere fottopollo ad 0 
altre Leggi, fe non a quelle della Natura. 

II. Cotelta Libertà colla quale rion fi vie- 
ne foggettato ad un potere arbitrario , ed aflb- 
luto , è cotanto neceflaria , e sì Grettamente 
unica colla Confervazion dell' Uomo , ch'ella 
non può efièrne feparata fe non da ciò che di- 
ftrugge nel tempo medeflmo la dì lui confèrva» 
zione\ e vita. Ora un uomo, non avendo àf"' 
fatto un tal potere fulla fua propria vita, non 
può con vcxun Trattato , ne col fuo proprio 
confentiraento renderli Schiavo di chi che ila , 
nò fottoporfi al potere affoluto, ed arbitrario 
d'un altro, che quando gli piacerà torrà ad 
dio hi! la vita. Ninno può dare maggior jb* 
fere di quel che harme egli mede/imo; e co- 
lui che non può dj fe medefimo toglierli la vi- 
ta, non può fenza dubbio trasferire ad un alrro 
verno diritto fu di elTa . Certamente fe un 
uomo colla fua cattiva condotta , e con qualche 
delitto ha meritato di perder la vita, colui, che 

è flato 
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h fiato offefo , e che in fomigliante cafo è di- 
venuto padrone della di lui vipa, può differire 
di togliergliela , ed ha il diritto d' impiegarlo 
al fuo fervigio. E con ciò non gli fa alcun tor- 
to, perchè finalmente allorché il delinquente 
trova che la fua Schiavitù gli è più rincrefce* 
vole, e più dolorofa della perdita della fua vita, 
è in fua difpofizione V attirarli la morte che de- 
luderà , col refiftere , e difubbidire al fuo Padrone . 

HI. Ecco qual è la vera condizione della 
Schiavitù^ che altra cofa non è, fe non lo 
Stato di Guerra continuato fra un legittima 
, Conquiftatore , ed un Prigioniere . Ma fe poi 
•quello Conquiftatore, e quefto Prigioniere ven- 
gon fra loro ad un accordo, per mezzo di cui 
fia limitato al primo il potere, ed al fecondo 
T ubbidienza: lo Stato di Guerra e di Schiavitù 
cefla, quanto però il permette P accordo non 
meno, che il Trattato fatto (b). Del rima^ 

nente, 

(£) Non fono veri Schiavi , fe non coloro che 
fono flati prefì in guerra. Or nello Stato di Guerra , 
Il Conquiftatore è afTolutamente padrone del fuo pri- 
gioniere, che può da lui, a tenor della Legge Natii- 
rate efler trattato in quella guifa ftetTa, che avrebbe 
% quefti potuto trattarlo, fe prefo lo avefle, che vai 
quanto dire fpogliarlo de' beni, e ben anche della 
vita. Ma quando il Conquiftatore ha accordato allo 
Schiavo la vita, a condizione di fervirlo, io foften- 
go che allora è un contratto il quale toglie al pri- 
mo il diritto che ha fulla vita del fecondo , e non 
può neppure venderlo, o cederlo ad un altro pa- 
drone , 
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nente, ficcome fi è detto, non potendo ma- 
no, per convenzione, e col fuo confentimento , 
cedere , e comunicare ad un altro ciò che affatto 
non ha egli mede fimo f non può dare altresì ad 
un altro verun potere fulla propria fua vita. 

IV. Confettò che noi leggiamo predò gli 
Ebrei (e), come ancora predò le altre Nazio- 
ni } che gli uomini da fe medefimi vendeanfi; 
ma chiaramente fi vede , che ciò era /blamente 
per ejfer Servi, e non già Schiavi . E come 
che non fi erano efli venduti , per vivere fotto 
un potere adòiuto, arbitrario, e difpotico ; 
così i Padroni non poteano giammai uccidergli, 
poiché erano obbligati di lafciargli andare in 
un certo tempo (d) } e di non reputar mal fatto 
che abbandonadèro il Ior fervigio. I Padroni 
ben anche di tali fervi, ben lungi dall'avere un 
potere arbitrario fulla lor vita, non poteano nep- 
pure mutilargli ; e .nel cafo che aveller loro fatto 
perdere un occhio, o cafeare un dente, erano 
obbligati a dar loro la libertà (§)• 

(f) Allorché tuo fratello trovando/i ridotto alla 
povertà , fi farà a te venduto , tu noi coftringerai a 
jervirti come uno Schiavo . Levit. XXV, 39» Quello 
patto pruova che prima di lìloisé v' erari degli Schia- 
vi , la condizion de* quali era peggior di quella dei 
Servi , perfone ctT eranfì vendute o impegnate a Ter. 
vir colui che loro dava il vitto e le altre cofe ne. 
cesarie alla vita; ciò che fa dire a Crifippo, fecondo 
ri feri Tee Seneca , che co (loro fon Mercenarj perpetui. 

Cd) Ciò sMatende degli Ebrei nell'anno del 
Giubileo . 

(§) Exod, XXI. 27, 
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CAPITOLO IV. 

Bella Proprietà delle cofe . 

I TE confideriamo la Ragion Naturale, la 
Jj q ua ' e ci dice gli uomini hanno il 
diritto di confervarfi, c confeguentemente di 
mangiare, bere, e di fare ogni altra co fa di tal 
forta , fomminiftrando perciò loro la Natura i 
beni neceflàrj alla fuflìlienza ; o fe confutiamo 
la Rivelazione, la quale ci fa fa pere quel che 
Dio accordò in quello Mondo ad Adamo , a 
Noè , ed a" loro figliuoli ; fempre chiaro fi ve- 
de che Dio , di cui Davidde dice , (*) Che ha 
conceduto la Terra ai Figli degli uomini , ha 
dato in comune la Terra al Genere Umano • Ma 
ciò effèndo, par difficile di comprendere come 
una perfona poflà pofleder qualche cofa io pro- 
prietà . Io non voglio foltanto rifpondere, che 
fe difficile è di falvare , e ftabilire la proprietà 
de' beni, nella fuppofizione che Dio abbia da- 
to in comune la Terra ad Adamo, ed alla fua 
Pofterità, ne rifulterebbe che neflim uomo, 
eccettuato un Monarca Univerfale y potrebbe 
pofTeder verun benje in proprietà: ma procure- 
rò beq anche di dimoltrare come poiTon gli 
uomini polTedere in proprietà varie porzioni di 

C ciò 

. o PWffl. cxv. 
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ciò che Dia ha dato loro in comune , e po£ 
fono goderne fcnza verun accordo formale fatta 
fra tutti coloro che naturalmente partecipane* 
dello dello diritto. 

IL Iddio che ha dato la Terra in comu- 
ne agli uomini, ha dato loro parimente la Ra« 
gionc , per far d* entrambe Y ufo più vantag- 
giofo , e più comodo alla vita • La Terra , con 
tutto quel che in e(Ià concienti , ò data agH 
uomini perla loro fufliftenza, e foddisfazionc , 
Ma quantunque tutti i frutti ch'ella naturai- 
mente produce, appartengano in comune al 
Genere Umano, in quanto che quelli frutti 
fon prodotti , e quelle beftie nutrite dalle cure 
della fola Natura, e che niuno ha original- 
mente alcun particolar diritto fu tali cofe , con- 
fiderà te precifamente nello Stato di Natura i. 
pure eflendo effe accordate dal Padrone della 
Telatura per ufo degli uomini, fe di meftieri ne- 
ceflàriamente che una perfona particolare pri- 
ma di ricavarne qualche utile e vantaggio, pof- 
fa appropriarcene alcune . Il frutto , o la cac* 
ciagione che nutrrfce un Selvaggio delle Indie» 
il quale non riconofee affatto limiti, e poffiede 
in comune i beni della Terra, appartiene ad 
elfo lui in proprietà, ed egli n*è cotanto il 
proprietario, che niun altro può avervi diritto, 
a meno che un tal frutto, o cacciagione non 
fm aleutamente nccefTaria per la confervazione 
della fua vita. 

• III. Quav 
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III. Quantunque la Terra , c tutte le Crea- 
ture inferiori fian comuni , e generalmente ap- 
partengano a tutti gli uomini ; pure ciafchedu- 
no ha un particolar diritto fulla propria vita» 
filila quale verun altro può vantar diritto alcu- 
no. Il travaglio del fuo corpo, e l'opera delle 
fue mani, polliamo ben dirlo, formano il pro- 
prio bene dell'uomo. Tutto quel ch'egli ha 
ricavato dallo Stato di Natura colla fua pe- 
na, ed induftria, appartiene folamente a lui: 
perchè una tal pena , ed induftria eflèndo fua 
propria e fola-> niuno può aver diritto fu ciò 
che per mezzo di eflà è (lato acquiftato, fpe- 
cialmente fe rimangono agli altri molte altre 
confi mi li , ed altrettanto buone cofe. 

IV. Un uomo che in un bofco fi nutiifee 
delle Ghiande che fotto una Quercia raccJjffie> 
o de' Pomi che coglie in fugli Alberi, certa- 
mente che per tal mezzo le gli appropria . 
Non fi può contraltare, che quello di cui fi 
nutrifce in tale occafione, non gli appartenga 
legittimamente . Io dunque domando ; Quando 
è che quefìe cofe cV egli mangia , cominciano 
ai appartenergli in proprietà? Allorché le 
digerifce, le mangia, le cuoce, le porta in 
cafa fua, o allorch'egli le coglie? E' chiaro 
che niente altro può renderle fue, fe non la 
cura, e la pena ch'egli fi prende di coglier- 
le , e radunarle • U fuo travaglio difiingue , e 
fepara allora quelli frutti dagli altri beni comu- 

C a Hi; 
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ni ; ci vi aggiugne qualche cofa di più di quel 
che vi ha pollo la Natura, Madre univerfale: e 
per quello mezzo diventano un fuo particolar 
bene. Diraffi forfè ch'egli non ha un tal di- 
ritto fu quelle Ghiande e fu que'Pomi, de' 
quali s'è fatto padrone, perchè non v'è con* 
corfo il general confentimento degli uomini? 
Diraffi forfè eh' è un ladroneccio, il prender 
per fe, e l'attribuire unicamente a fe quel che 
a tutti appartiene io comune? Se un tal con- 
fentimento forte neceflario , la perfona di cui 
fi tratta, avrebbe potuto morir dalla fame, non 
ottante l' abbondanza in cui Dio l' ha polla . 
Noi vediamo che in quelle Comunità che fo - 
no ftate da convenzione, e da Trattato forma- 
te, ciò che vien lafciato in comune , farebbe 
del tutto inutile, fe prender non fe ne potef- 
fe, « Con qualche mezzo appropriacene una 
certa porzione . E % ficuro che in tali chreoftanze 
non baffi bifogno del confentimento di tutti i 
membri della Società. Parimente l'erba che il 
mio Cavallo mangia , le zolle di terra che il 
mio Servitore ha (frappato , ed i cavi che io 
ho fatto in que' luoghi fu de 9 quali ho un di- 
ritto con gli altri comune, diventato mio prò* 
prio bene , e mia propria eredità fenza il con « 
fentimento di chi che fia . Poiché il travagli* 
eh' è mio, mettendo quelle cofe fuori dello 
Stato comune in cui trovavanfi , a me le fida , 
<td appropria • 

V.Se 
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V. Se foffè neceffàrio di avere un conferì* 
liioettto efpreflò di tutti i membri d'una So- 
cietà affin di poterti appropriare qualche por- 
zione di ciò eh' è flato dato , o lafciato in co- 
mune; i fanciulli * o i domeftici non potreb» 
bero, per mangiare, tagliar nulla di quel che 
il Padre , o il Padrone avrebbe fatto dar loro 
io comune + fenza aflègnare ad alcuno la fua 
precifa, e particolar porzione. L'acqua che 
feorre da una pubblica fontana appartiene a 
ciafeheduno: ma fe una perfona ne ha riempi* 
co la fua brocca, chi mai dubita che l'acqua 
in ella contenuta , non appartenga a cotefta fo» 
la perfona? La fua penai ha tirato quell'acqua, 
per cosi dire 4 dalle mani della Natura > nelle 
quali ella era comutìe* ed apparteneva egual- 
mente a tutti i fuoi Figliuoli, e l'ha appro- 
priata ad eflò lei che V ha vuotata . 

• VI. Similmente quella Legge della Ra- 
gione fa che il Cervo da un indiano uccifo, 
venga riputato un bene che appartiene in prò- 
prietà ad un tal uomo , che ha impiegato il fuo 
travaglio e la fua deftrezza per acquiftare una 
cofa fulla quale ciafeheduno avea per Io innanzi 
un diritto comune . E fra i popoli inciviliti , 
che an fatto tante Leggi pofitive per determi* 
nare la proprietà delle cote, quefta Legge ori- 
ginale della Natura, toccante il principio del 
diritto particolare che le perfone acquiftano fu 
H quel che prima era comune , ha fempre avuto 

C 3 luogo, 
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luogo, ed ha fatto conofcere la fua fotti té 
efficacia . In virtù di quella Legge , il Pefce 
che un uomo prende nel Mare, grande, e co* 
mune pefchiera del Genere Umano, o V Ambra 
grigia che in eCTò pelea, vien polla dal di lui 
travaglio fuori di quello State comune in cui la 
Natura V avea lafciata , e diventa fuo proprio 
bene • Se qualcheduno ancora fra noi , inlegue 
tuia Lepre alla caccia ; cotefta Lepre è (limata 
appartenere, durante la caccia, fidamente a co* 
lui che la infegue. Ella è pure una di quelle 
beftie che fon fempre confiderete comuni, e 
delle quali niuno è proprietario; nulla di meno 
chiunque impiega la fua pena e la fua indultria 
per infeguirla , e prenderla , la tira così fuori 
dello Stato di Natura, e fua la fa diventare* 
VII. Mi fi opporrà forfè, che fe cogliendo 
e radunando i frutti della Terra, un uomo 
acquiffa un proprio, e particolar diritto fu di 
elfi , potrà prenderne quanti egli vorrà. Rifpondo 
che non ne rifulta già la confeguenza, eh' egli 
abbia diritto di farne ulb in tal maniera. Per- 
chè la medefima Legge della Natura che dà 
a colerò che colgono, e radunano i frutti che 
fon comuni, un particolar diritto fu di effi* 
rinchiude nel tempo medefimo quello diritto fra 
alcuni limiti (*)* Dio ci ha dato tutte le cofe 
abbondantemente . Quella c la voce della Ra- 
gione, confermata da quella ddla Infpirazione ♦ 

ìvta 

(♦) I. Tim. VI. ir. 
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jvla quefte cpfe a qua! fine ci fonar (late date 
da Dio in tal maniera ? Acciò ne godiamo . La 
Ragione ci dice , che la proprietà de' beni dal 
travaglio acquiftata, dee dunque eflTer regolata 
fecondo il buon ufo che fe né fa pel vancaggio , 
e pe' comodi della vita. Se fi trapalano i con- 
fini della moderazione, e delle cpfe fe ne pren- 
de più di quel che fa d* uopo , fenza dubbio fi 
prende ciò che «gli altri appartiene. Dio non 
ha fatto» e creato per l'uomo cofa che fi debba 
lafciar corrompere, e far diventare inutile. Sé 
noi confideriamo V abbondanza delle provvifioni 
naturali che fin da lungo tempo evvi nel Mon- 
do; il piccol numero di coloro che pofiòn farne 
ufo, ed a' quali fono desinate, e quanto poco 
pofia una perfona appropriacene in pregiudìzio 
altrci, principalmente fe ella fi mantiene nei 
confini dalla Ragione preferirà a quelle cofe , 
delle quali è permeilo il far ufo : fi vedrà che 
non vi fon molti motivi da temer querele e 
difpute rifguardo alla proprietà de 1 beni in tal 
guifa ftabilita. 

Vili. Ma la prlncipaì materia della Pro- 
grictà non confiftendo adeffa ne' frutti della 
Terra , o nelle beftie che vi fi trovano * ma 
nella Terra trìeclefima, la quale contiene, e 
fammìniftra tutto il rimanente; io dico che 
rifguardo alle parti della Terra, è chiaro che 
acquiftar fe ne può la proprietà nella maniera 
medefima che abbiam veduto poterfi acquifere 

<Z 4 1*. 
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la proprietà di certi frutti di eflà. Qualità quan- 
tità di terra può un uomo lavorare, feminare 
e coltivare , ed i frutti di e(Ta confumar per la 
fua fuffìftenza , altrettanta glie ne appartiene in 
proprietà. Colfuo travaglio egli rende quel po- 
dere , fuo particolar podere , e Io fepara da 
quel che a tutti è comune . Ed a nulla ferve 
allegare che ciafcuno ha fu di effo altrettanta 
diritto di quel ch'egli vi ha, e che per tal ra- 
gione non può appropriacelo, circondarlo d'un 
recinto e chiuderlo con alcuni confini fenza il 
confentimento di tutti gli altri uomini , i quali al 
par di lui partecipano della medefiraa Terra co- 
mune . Perchè quando Dio ha dato in comune 
la Terra al Genere Umano, ha comandato nel 
tempo medefimo all'uomo di travagliare; ed i 
bifogni della fua condizione pur troppo richie- 
dono ch'ei travagli. Il Creatore, e la Ragio- 
ne gì' impongono di lavorar la Terra, feminar- 
la, piantarvi degli alberi ed altre cofe, e col- 
tivarla pel vantaggio, per la confervazione, e 
pe' comodi della vita, e gli fan fapere che 
quella tal porzione di Terra di cui prende cu- 
ra , diventa per mezzo del fuo travaglio, fua 
particolare Eredità. Talmente che colui il qua- 
le, fecondo ciò, ha lavorato, feminato e col- 
tivato una certa quantità di terra, ha veramente 
con tal mezzo acquiftato fu di efla un diritto 
di proprietà, che verun altro può pretendere, 
e toglier non può fenza ingiuftizia . 

IX. D' al- 
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IX. D'altronde nell' appropriarli un certa 
angolo di terra col proprio travaglio, e colla 
propria deprezza , a neffimo fi fa torto; poio 
chè ve ne rimane fenipre molta, ed altrettanto 
buona, e forfè più di quel che ne bifogna ad 
un uomo che non fi trova provveduto. Ne 
prenda un uomo quanto ne voglia per fuò ufo 
e per la fua fufliftenza; non ne mancherà già 
per tutti gli altri : ed allorché d* una cofa fe ne 
lafcia molto più di quel che agli altri bifogtìa* 
dev' eflTer loro molto indifferente , che uno fe 
nefia, o nò, provveduto. Chi mai di grazia , 
s'immaginerà che un altro gli faccia torto be« 
vendo, ben anche imifuraramente , dell* acqua 
d' un grande , e vago Fiume n che fempre in* 
tero fuffiftendo, contiene , e prefenta una quan* 
tità d'acqua infinitamente maggiore di quella 
eh' è neceflària per eftinguer la fua fete ? Or qui 
il cafo è il medefimo , e ciò eh' è vero rifguardo 
all'acqua d'un Fiume, lo è altresì rifguardo 
alla Terra. 

X. Iddio ha dato la Terra agli uomini in 
comune: ma poiché l'ha data loro per i più 
gran vantaggi , e per que' maggiori comodi della 
vita che tirar ne poflano, non fi può fupporre^ 
e credere ch'egl' intenda che la Terra redi 
fempre comune , ed incolta. Egli l'ha data per 
r ufo degli uomini induftriofi, labóriofi , e ra- 
gionevoli ; non già per effere oggetto , e ma* 
«cria delia fantafia,o dell'avarizia degli uomini 

liti- 
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ihigioii* e cavillerò. Quel tale a cui è fiali 
lafciata altrettanta terra buona quanta ne può 
coltivare 9 e di cui fi è refe già padrone, non 
ha alcun motivo di dolerli; e non dee affatto 
turbare Un altro in un podere che quelli col pro- 
prio fudore coltiva. Se lo fa, è chiaro ch f egli 
ardentemente defidera , ed ufurpa un bene inte- 
ramente dovuto alle pene, ed al travaglio altrui», 
e fu del quaje egli non ha diritto alcuno ; fpe- 
cialmente perchè ciò che fenza pofliflòre, e 
proprietario rimane * è altrettanto buono di quel 
eh' è flato già appropriato , e perchè egli ha 
in fua difpofizione più di quel che gli bifogna 
e di cui poffà prender cura ; . 

XI. E' vero che per ciò che riguarda una 
terra eh' è comune in Inghilterra , o m qual- 
che altro Paefe, ove trovinfi molte perfone fottd 
il medefimo Governo, fra le quali il danaro fa 
il fuo giro, ed il Commercio fiorifee, niuno 
può appropriacene e chiuder con confini alcuna 
porzione fenza il confentimento di tutti i metn* 
bri della Società. La ragion fi è che tal forta 
di terra è lafciata in comune per convenzione $ 
cioè dalle Leggi del Paefe, le quali debbono 
edere oflèrvate. Incanto febbene quella terra Hai 
comune rifguardo ad alcuni utìraini che formano 
un certo corpo di Società, pure non è lo fteflò 
iìfguardo a tutto il Genere Umano: quella Terra 
dev'eflèr confiderata come una proprietà di quel 
Paefe o di quella Parrocchia in cui è fiata fatta 

quaU 
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qualche convenzione. Del rimanente, alla m* 
gion dalle Leggi ricavata fi può quefF altra ag- 
giugnere eh" è di un gran pefo, cioè che le 
qualcun chiudette con certi limiti , o fi appro- 
priato qualche porzion della terra comune che 
iupponiamo; quel che ne rimarrebbe non fa* 
rebbe così utile , e vahtaggiofo ai membri delia 
Comunità, come Quando dia era tutta intera; 
Ma in ciò l'affare è oggidì diverfo da quello 
era nel principio del Mondo , allorché fi trat- 
tava di popolar la Terra $ che in comune era 
fiata data al Genere Umano . Le Leggi fotto le 
quali vivean gli uomini allora, ben lungi dall' 
impedire eh* effi fi appropriaflèra qualche por- 
zion di terra, gli obbligavano al contrario for- 
temente ad appropriacene qualcheduna. Dio 
comandava loro di travagliare ; ed i bifogni loro 
pur troppo gli coftringeano a ciò fare . Di ma- 
niera che quello in cui elfi impiegavano le lor 
cure , e le lor pene , diventava fenza difficoltà un 
loro proprio bene : e non poteafi fenza ingiufti^ 
zia fcacciargli da un luogo ov'efli fiffàto avea- 
no la lor dimora, e la loro poflèflione, della 
quale, per Divino diritto, eran padroni, e 
*proprietarj : perchè finalmente vediamo che il 
lavorare , o coltivar la Terra , e P aver fu di 
effa dominio fon due cofe che vanno inficine. 
Una da diritto all'altra, Talmenteche il Crea- 
tor dell* Unlverfo , comandando di lavorare, e 
eoltivar la terra y ha dato nel tempQ medefima 

il di- 
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il diriaò di appropriartene tanto quanto fe ne 
può coltivare; e la condizione della vita urna* 
na, la quale ricerca il travaglio, ed una qual- 
che materia fu cui aejir fi pofla , introduce ne- 
cedàriamente le pofTefljoni private. 

XII. La mi fura delia proprietà è flati 
molto ben regolata dalla Natura , fecondo 
Fedendone del travaglio degli uomini, e fe- 
condo il comodo della vira. Il travaglio d'un 
uomo non può edere impiegato fu di tutto, e 
non può tutto appropria r fi ; e l'ufo ch'egH 
può far dt certi fondi non può molto eften- 
derfi : di maniera che è imponibile che ve- 
runo per quella via ufurpi gli altrui diritti , o 
acquifti qualche proprietà che rechi preghi- 
dizio al fuo profiimo, il quale troverà km» 
pre badante luogo, e poflèffione, altrettanto 
buona , e grande di quella di cui un ahro 
fi farà provveduto , non meo che di quella di 
cui egli medefimo avrebbe potuto più tofto 
provvederli. Or queda mifura, ficcome fi vede, 
mette alcuni limiti ai beni di ciafehedano, ed 
obbliga a confervar la proporzione, ed a far 
ufo della moderazione e del ritegno; in guidi 
che nelP appropriai qualche bene non li fàccia* 
torto ad alcuno. E nel principio del Mondo 
v'era sì poco da temere che la proprietà dei 
beni nuocedè a qualchedtroo , che v* era mag- 
gior pericolo che gli uomini peridèro, allon- 
tanandoli gli uni dagli altri, e fmarrendofi nel 

vado 
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vado Deferto della Terra , di quel che non fi tro* 
vaflfeiQ allo ftrettoper mancanza di fico* e luogo 
da coltivare, ed appropriarti » E' cerco altresì 
che la medefima mi fura pud efTer Tempre in 
ufo, fenza che neffimo riceva danno. Perchè, 
fupponianao che un uomo, o una famìglia 9 
cello (tato in cui (i eia nel principio , allorché 
i figliuoli di Adatto , e di Noè popola van la 
Terra, andata fia nell'America tutta vuota, e 
priva cf abitatori ; troveremo che le poflèflloni 
che un tal uomo , o una tal famiglia avrà po* 
tuto acquiitare , e coltivare a tenor della (labi- 
lità mifura, non faranno d'una ben grande eften- 
fiooe , e che anche in quel tempo non potean 
nuocere al rimanente degli uomini, o dar loro 
motivo -di Ugnarli, e crederò offefi, ed inco* 
m odati da un tal uomo, o da una tal fami* 
glia , quantunque la fchiatta del Genere Umano 
cffèndo eftremamente moltiplicata fiafi fparfa in 
tutta la Terra , ed infinitamente fuperi il numero 
degli abitatori della prima Età del Mondo • E t 
V eftenfiooe d' una poflèflìone è di sì poco va- 
lore fenza il travaglio , che io ho intefo afficu- 
rare che nella Spagna ancora, un uomo avea 
. il permeilo di lavorare, feminare, e mietere 
io quelle terre, falle quali altro diritto non 
avea che il prefente, e rcal ufo che di tali fondi 
facea. I proprietarj in vece di trovar cattivo il 
procedere d' un tal uomo ; credono eflergli molto 
tenuti, poiché colla fua induftria, e colie lue 

- cure, 
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cure , alcune terre trafcurace , e deferte han profr 
dotto una certa quantità di grano che prima man* 
cava . Chechè ne fi a , poiché non me ne fo mal- 
levadore, ardifco coraggiofamentcfoftenere che 
la fteflà mifura , e la fteflà regola di proprietà , 
cioè che ciafcheduno dee poflèdere altrettanto 
bene quanto glie ne bifogna per la fua fuffiftenza, 
può oggidì, e fcmpre aver luogo nel Mondo, 
lenza che veruno ne ila incomodato e riftretto ; 
poiché v'è terra (ufficiente ancora per altret- 
tanti abitatori che quei che vi fono, quando 
anche non foflè (lato inventato l'ufo del danaro* 
Or rifguardo air accordo che han fatto gli 
uomini toccante il valor della moneta di cui 
fervonfi per comprar grandi , e valle pofleffio- 
n i , ed e (Terne i foli padroni; farò di qui a 
poco vedere (a)', come ciò fi è fatto, e fu 
quali fondamenti, e diflfonderomrai fu tal ma- 
teria quanto farà neceflàrio per porla in un 
'chiaro afpetto • 

XIII. Egli è certo che nel principio , io» 
«anzi che il deflderio dell* uomo d'aver più di 
quel che gli è neceflàrio, alterato avelie il na» 
turai valore delle colè, che dipendeva foltanto 
dal loro utile rifguardo alla vita umana: o che 
fi folle convenuto che un piccol pezzo di me- 
tallo, che confervar fi può fènza temer che 
diminuifea, o manchi, bilaneiaflè il valore di 
un gran pezzo di carne , o di un gran mucchio 

00 Nel §. XXIH. e Tegnente. 
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4i grano : egli è certo , dilli , che nel princN 
pio del Mondo , quantunque gli uomini a verter 
diritto d* appropriarli col loro travaglio altret- 
tante cofe della Natura , quante per loro ufo» 
e mantenimento ne bifognaflèro, ella non era 
poi in fé medefima una gran cofa , e niuno po* 
tea eflèrne incomodato, o riceverne danno, a 
cagion che Tempre la medefima abbondanza 
fuffifteva intera a favor di coloro che volean 
porre In opera la medefima induftria, ed ira- 
piegare il medefimo travaglio. ~ 

XIV. Prima dell' appropriamene delle ter* v^/" 1 ÌAt <^ 
re, colui che radunava altrettanti frutti felvag-^^^/^w 
gi, ed uccideva, prendeva, o addomelticava^^v ^ 
altrettante beftie che poffibil fotte, metteva col - /jl-^fó 
fuo travaglio tali produzioni della Natura fa°ri\J>fjfo\\ urrua* 
dello Sfato di Natura, e fu di effe acquattava H p o£ % 
\m diritto di Proprietà : ma fe cotefte cofe >4 ^ r v '} 
venivano a guadarli, ecorromperfi mentre era-^! 4 ^ 
no in fuo potere , e ch'egli non ne facea quell'ufo' W'^ -1 *^ 
a cui eran deftinat*; fe i frutti raccolti fi gua-^'' 
ltavano, fe la Cacciagione prefa fi corrompeva 
prima ch'egli fervir fe ne poteflè, violava lenza i&v+ty*b+>*>£ 
dubbio le Leggi comuni della Natura, e me-fy^&tffl^ 
ritava d'efler punito, perchè ufurpava la por- X^Jk^arfjL 
ziòne del fuo prolfimo, falla quale non avea^v** ^ 
alcun diritto , e che pollèder non potea un /*p/t 
bene maggior di quello che a lui facea di bi-/^u4U^— - 
fogno pel comodo della vita. 

XV. 
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XV, La mi fura medefima regola pur trop- 
po le poffeffioni della Terra. Chiunque coltiva 
iì a fondo , vi miete , vi fa la raccolta , ne ac- 
cumula i frutti, e fe ne ferve prima che e (li 
vengano a corruzione , ha un diritto particolare 
Cd inconrraftabile fu di eflò . Chiunque altresì 
ha chiufo con un recinto una certa eftenlioa 
di terra, affinchè il beftiame che in efla pa- 
feerà, ed i frutti che produrrà fiano impiegati 
al.fijo nutrimento, è il legittimo proprietario 
d'un tal luogo . Ma fe l'erba del fuo recinto 
fi marcile fulia terra, o che i frutti degli albe- 
ri , e delle piante di efla fi guadino , fenza che 
fiali egli prefa la pena di raccoglierli , ed acca- 
\ piargli, un tal fondo, febben chiufo da un 
ricinto , e da alcuni confini , dev' eflTer confi- 
derai come una terra incolta , e deferta , e 
* può perciò diventar la porzione d'un altro. 
Sul principio Caino prender potea altrettanta 
terra quanta potea coltivarne f e far del luogo 
che fcelto avrebbe un fuo proprio bene* ed 
un fuo parricolar territorio , e lafciarne nel 
tempo raedefimo fufficientemente ad Abele pel 
fuo beftiame . Intanto ficcome le famiglie mol- 
tiplicaronfi , e Pinduftrja degli uomini ben anche 
' aumentoffi, le loro poflTeflioni furono egual- 
mente più eftefe, e più grandi a raifura dei 
loro bifogni. Non v'era però allora il coftu* 
me di fiflàre una proprietà fii d'un certo luo- 
go ; ciò non s'è praticato che in apprefTo quando 
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gH uomini ebbero comporto qualche Corpo di 
Società particolare, e che fabbricato ebbero 
delle Città: allora elfi di comun confentimento an 
feparato i loro territorj con alcuni limiti, o 
fian confini ; ed in virtù delle Leggi che fra 
loro an fatto, an fidato, ed aflTegnato a eia* 
fchedun membro della loro Società quelle » o 
quelle poflèflioni. In fatti vediamo che in quel 
luogo del Mondo che fui principio rìmafe per 
qualche tempo difabitato , e che verifimilmente 
era comodo, gli uomini nel tempo $ Abramo 
andavano liberamente or quà or là , da tutti i 
lati , t:ol loro beftiame , e colle loro greggi 
che formavano le lor ricchezze . da confide- 
rai che così fece Àbramo in un Paefe ov' era 
ftraniero. Quindi ne fiegue, ed anche molto 
chiaramente, che almeno una gran parte della 
terra era comune, e che gli abitatori del Mondo 
non appropriavano un numero di poffèffioni 
maggior di quello che loro bifognava pel pro- 
prio ufo , e per la propria fuffiltenza * Poiché 
fe in un medefimo luogo non v'era ballante fito 
per nutrire, e fare unitamente pafcolare i loro 
beftiami; allora con un accordo che facean tra 
loro , fi feparavano (£) , ficcome fecero 

D Abra* 

(£) Cosi fanno ancora quelle Tribù di Arabi 
lifciti toVC Arabia Petrea e Deferta che ritirate Ci 
fono nella Tebaide e ne* contorni delle Piramidi 
d' Egitto , dove ciafeheduna Tribù ha il Tuo Schei k 
el Kebir o Gran Scbetk, e ciafcheduda Famiglia 
fuo Scbe'ik o Capitano • 
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Abramo e hot , (*) ed eftendevano i loro p^*' 
icoli in tutti que' luoghi eh' eran di lor piacere % 
E per tal ragione ancora Efaù abbandonò il 
Padre (§) ed il Fratello , e (labili la fua di- 
mora fui la Montagna di Seir.. 

XVL Così , fenza fupporre in Adam* 
alcun partlcolar dominio, nè alcuna proprietà 
fu tutto il Mondo , efcl ufi varaence per tutti gli 
altri uomini, giacché provar non fi può un 
tal dominio, ed una tal proprietà, nè fondar 
fu di e Ili la proprietà r e prerogativa di ver un 
altr' uomo» fa d'uopo fupporre che la Terra fia 
fiata data in comune ai Figliuoli degli uomini r 
e da tutto quel che fi è fiabilito, chiaramente 
e didimamente vediamo 9 come il travaglio ne 
rende proprie, ed ipotecate ad alcuni di loro 
certe porzioni, e legittimamente all' ufo loro le 
confacra; di maniera che il diritto che tali 
perfone hanno fu quei determinati beni, non 
può eflèr contrattato * nè difputato. 

XVII. Non fembra, io credo, cotanto 
firano , quanto poco fi fembra va , il dire che 
la proprietà fondata fui travaglio è capace di 
bilanciar la comunità della Terra. Certamente 
il travaglio mette un vario, prezzo alle cofe . Si 
rifletta alla differenza che paflà fra cento pertiche 
di terra nelle quali flafi piantato del Tabacco % 
O del Zucca ro, o pur fe minato del Grano, o 

deir 

(*) Geo. XIH 5. 
QS) Gea.XXXVLfl 
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dell'Orzo, ed altre cento della terra medefima 
lafciate in comune , fenza proprietario che ne 
abbia cura: ed interamente fi rileverà che gli ef- 
fetti del travaglio formano la più gran parte 
del valore di ciò che da' terreni fi ricava. Io 
ilimo che il calcolo farà molto modello, fe 
dico, che delle produzioni di una terra colti- 
vata , ^? fono gli effetti del travaglio. Dirò 

di più : fe voleffirao giuftamente valutar le cofe 
fecondo V utile che ne ricaviamo , contar tutte 
le fpefe che a Ior rifguardo facciamo, confi- 
derare quel che puramente appartiene alla Na- 
tura, e quel che appartiene precifamente al 
travaglio ; noi vedremmo nella maggior parte 

delle rendite, che ^2 debbono attribuire al tra- 
. 100 

vaglio . 

Non può eflèrvi fu tal propofito più evi- 
dente dimoftrazione che quella che ci prefen- 
tano divertì popoli dell' America . Gli Ame- 
ricani fono ricchiflimi di terre, ma poveriflimi 
di comodi della vita . La natura ha dato loro 
altrettanto liberalmente che ad ogni altro po- 
polo la materia <f una grande abbondanza , gli 
ha provveduti cioè d'un territorio fertile, e 
capace di produrre abbondantemente tuttociò 
che può eflèr uccellarlo pel nutrimento, pel 
veliire , e pel piacere : pure per mancane di 
travaglio, e di cura non ne ritirano la centefi- 
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ma parte de' comodi che dal noftro ritiriamo; 
ed un Re in America che poflìede vaftiffimi , 
e fertiliffimi Diftretti , è più mal nutrico , e più 
malamente alloggiato e veftito , che non è un 
opera jo di giornata in Inghilterra, 

XVIII. Per render ciò anche più chia* 
ro, e più palpabile, entriamo un poco nel det- 
taglio * e coofideriamo le provvifioni ordinarie 
della vita, e quel che loro accade prima che 
poflàno a noi effère utili. Certamente trove- 
remo che dalla induftria umana ricevono efle 
II lor maggiore utile non meno, che il loro più 
gran valore. Il pane, il vino, il panno, la tela 
fon cofe d' un ufo ordinario , e delle quali ab- 
biamo una grande abbondanza • Veramente 1* 
ghianda, 1* acqua, le foglie, le pelli poflòno 
rifpettivamente fervirci di alimento, di bevan- 
da, e di abbigliamento: ma il travaglio ci pro- 
cura molto più comode, ed utili cofe. Perchè 
il pane più guftofo della ghianda , il vino più 
faporofo dell'acqua, il panno, e la feta più 
utili delle foglie, delle pelli, e del mufehio, 
fon produzioni del travaglio e della induftria 
degli uomini. Di tali provvifioni, alcune delle 
quali ci fon date per noftro nutrimento, e ve* 
ftimento dalla fola Natura, e le altre prepa- 
rate ci fono dalla noftra induftria , e dalle no* 
Are fatiche, fi efamini pure quanto le une Ripe- 
tano le altre nel valore, e nel vantaggio: ed al- 
lora fi vedrà che quelle che fon dovute al tra* 

vaglio 
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vaglio fonò molto più utili, ed apprezzabili; 
e che la materia che fomminiftra un fondo è 
un nulla in comparazione di quel che fe ne 
ricava da una diligente coltura. Anche fra noi, 
una terra abbandonata , in cui nulla fi femina , 
o fi pianta, e che fi è rimeffa, per così dire, 
nelle mani della Natura, è chiamata, e con 
ragione , un deferto, ed a molto poco fi riduce 
quel che fe ne può ricavare . 

XIX. Cento pertiche di terra che qui 
danno trenta ftaja di grano, ed altre cento 
nt\V America che colla medefima coltura fa- 
rebbero capaci di dar la ftefla quantità, fono 
fenza dubbio d'una medefima qualità f ed an 
nel fondo il medefimo valore. Pure il profitto 
che dalle prime fi riceve in un anno vai trenta 
feudi, e quel delle altre forfè non vale un fol- 
do. Se fofiè ben confiderato tutto il profitto 
che un Indiano ne ricava , rifguardo alla ma- 
niera con cui le cofe fon valutate e fi vendoa 
fra noi , poffb veramente dire che vi farebbe la 
differenza dell' un per cento. Dunque il tra- 
vaglio è quel che dà ad una terra il fuo mag- 
gior valore , fenza di cui non varrebbe ordi- 
nariamente che molto poco; al travaglio dob^ 
biam noi attribuire la maggior parte delle utili| 
ed abbondanti fue produzioni. La paglia, la 
crufea, il pane che derivano da quello ftajo di 
grano che vai più d' un altro d* una altrettanta 
buona terra, ma lafciata incolta, fono effetti 
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e produzioni del travaglio . In fatti noti Cote* 
mente la pena d' un lavoratore , la fatica d' un 
mietitore , ed il fudore d' un fornajo debbono 
confiderai come cagioni che producono il pane 
che mangiamo ; ma fa di meftieri ben anche 
annoverarvi il travaglio di coloro che cavan la 
Terra , e cercan nelle fife vifcere il ferro , e le 
pietre; di coloro che troncano gli Alberi per 
ricavarne il legname neceflario a* Legnajuoli } 
de' Legnaiuoli medefimi; de' coflxuttori degli 
aratri; de f fabbricatori de'molini, e de* fof- 
ni; e di molti altri, Tinduftria e le pene de' 
quali fon neceflàrie per la formazion del pane* 
Or tatto ciò annoverato effer dee nel travaglio • 
La Natura, e la Terra fomminiftrano i mate- 
riali che confiderà» in fe medefimi , fon quaft 
i meno utili ; e far fi potrebbe un prodigiofo 
catalogo delle cofe dagli uomini inventate , e 
delle quali fervonfi effi per un pane , per efera- 
pio, prima che fia nello (lato di poter effer 
mangiato; o per la coftruzione d' un Vafcello 
che da tutti i lati porfa tante cofe sì comode 
e vantaggiofe alla vita: farei indubitatamente 
proliffb, fe riferir voleffi tutto quel che fi è 
inventato , fi fabbrica , e fi fa riguardo ad ut* 
fol pam», o ad un Vafcello folo. 

XX. Tuttociò chiaramente dimoftra che 
quantunque la Natura abbia dato ogni cofa in 
comune, pure P uomo efTendo padrone, e pro- 
prietario della propria fua perfona, d^tutte le 

fue 
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ìtie azioni, e di tutto il Tuo travaglio, ha Tem- 
pre in fe il gran fondamento della Proprietà j 
e che tutto quello in cui impiega le fuecure, 
e la fua induftria pel foftentamento dell' effèr 
fao,e pel fuo piacere* fpecialmente da poiché 
Tonofi fatte tante belle (coperte, e lì fon po- 
rte In ufo , e perfezionate tante belle Arti pel 
Comodo della vita, ad eflb lui appartiene in- 
teramente in proprietà > e non già agli altri in 
comune • 

XXI. Cosi nel principio, il travaglio ha 
dato il diritto di proprietà^ anche dapertutto 
dove a qualchedun piacea d* impiegarlo * cioè 
in tutti que* luoghi della Terra ch'eran comu- 
ni; tanto più che fempre ne rimanea, e n'è 
ritnafta durante un sì lungo tempo la maggior 
parte, ed infinitamente più di quel che gli uo- 
mini defiderar poteano per Tufo loro. A bella 
prima tutti, o almeno la maggior parte degli 
uomini contentaronfi di ciò che la Natura fojn* 
mmiftrava ai loro bifogni. Nel progrefTo del 
tempo poi, quantunque in alcuni luoghi del 
Mondo che furon molto popolati , e ne* quali 
cominciò ad introdurli Tufo della moneta, la 
Terra foflè diventata rara, e confeguentementé 
d'un ifcaggior valore ; pure le Società noó la- 
rdarono di feparar le loro terre con alcuni 
limiti che piantarono, e di far delle Leggi 
affla di regolare le proprietà di ciafehedua " 
membro della Società: e così per accordo * e 
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convenzione fu (labilità la Proprietà , che il 
travaglio, e Tindurtria aveano già incomio- 
ciaco a ftabilire. Inoltre le Alleanze, ed i 
Trattati fatti fra diverti Regni , e Stati ch'efpref» 
famente, o tacitamente han rinunziato al di- 
ritto che per lo innanzi aveano fulle altrui pof* 
feflìoni, an col comune confentimento di tali 
Stati, e Regni, abolito tutte le pretenfioni che 
fufliftevano, ed aveanfi anteriormente a quel 
diritto comune che tutti gli uomini naturalmen- 
te, ed originalmente aveano fui Paefe di cut 
fi tratta: ed in tal maniera con un pofitivo 
accordo, an fra effi regolato, e ftabilito le 
loro Proprietà in differenti Paefi, e feparati* 
Per ciò che rifguarda que' grandi fpazj di terra 
i di cui abitanti non fi fono uniti agli Stati, e 
Popoli dei quali ho parlato, ed acconfentito 
non hanno all'ufo del loro comun denaro; 
che fon deferti, e fpopolati, e ne* quali evvt 
molto maggior terreno di quel che bifogna a 
coloro che vi abitano; reftan feropre comuni. 
Del rimanente rade volte fi vede quello cafo 
in quelle parti della Terra dove gli uomini di 
comun confentimento an fra loro flabilito 
l'ufo, ed il corfo della moneta. 

XXII. La maggior parte delle cofe ve- 
ramente utili alia vita umana, e talmente ne- 
celTarie alla di lei fuflìftenza , che i primi uomini 
fon prontamente ad effe ricorfi, ficcome prelTo 
a poco fanno oggidì gli Americani , fon gene- 
ralmente 
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Talmente di corca durata , e fé confumate non 
fono in un certo fpazio di tempo per Tufo a 
cui fon detlinate, diminuifcono , e ben predo 
fi corrompono. L'Oro, l'Argento, i Dia- 
manti fon cofe alle quali la malìa, ed il con* 
fentiraento degli uomini , piucchè un ufo rea- 
le , e la neceffità di fomentare , e confervar la 
propria vita , an pofto il valore (c) • Ora per 
ciò che rifguarda quelle delle quali ci prov- 
vede in communi la Natura per la noftra 
fuffiftenza, ciafcheduno ba diritto fu di elle, 
ficcome fi è detto, per una altrettanto gran 
quantità che può per di lui ufo, e pe'fuoi 
bifogni confumarne: ed egli acquifta una legic- 
tima proprietà fu d' ogni cofa che fia eflètto , 
e produzione del fuo travaglio : diventando fei> 
za difficoltà fuo proprio bene tutto quello in 
cui impiega le fue cure , e la fua indultria per 
tirarlo fuori dello Stato in cui la Natura lo 
ha pofto . In fomigliante cafo un uomo che ac- 
cumula, o raccoglie cento ftaja di ghiande, 
o di pomi, ha per quell'azione un diritto di 
proprietà fu tali frutti fubito che gli ha rac- 
colti, ed accumulati. Soltanto è obbligato di 
badare a fervirfene innanzi che fi guaftino, e 
fi corrompano: perchè ciò farebbe altrimenti un 
Xegno evidente eh' ci prefo ne avrebbe più della 

parte 

CO Qui bus proetium fecit lìhldo , dice Tito JJ 
vio ; alle quali han pollo le noftre pafiioni il 
prezzo • 
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parte a lui fpettante, e per confeguenza ru- 
bata quella d'un altro. E certamente ella fa- 
rebbe una gran pazzia, egualmente che una 
grande indiferetezza d' accumularne maggior 
quantità di quella che bifogna, e che mangiar 
fe ne potrebbe. Che fe poi un tal uomo di 
«ìui parliamo , ha prefo veramente una quantità 
di frutti , e provvifioni maggiore di quella che 
il fuo bifogno richiedea ; ma che ne abbia dato 
Una porzione a qualche altra perfona, in guifa 
che una tal porzione non fiafi putrefatta, ma 
•fla (lata impiegata ali" ufo ordinario ; allora egli 
ha da effèr confiderato come uno che di unto 
ha fatto un legittimo ufo . Parimenti fe cam- 
bia delle prugne, per efempio* che non man* 
eherebbero di marcirli dentro d'una feteimana, 
Con delle noci che confervar fi poflòno* e prò* 
prie faranno pel fuo nutrimento d'un anno in- 
tero , non fa torto ad alcuno : e fempre che 
nulla perifee e fi corrompe in fuo potere per 
mancanza d'eflère all'ufo, ed alle neceflìril 
ordinarie impiegato , egli non dee affatto eflèr 
confiderato come diruttore della comune Ere* 
dità , corruttore dell' altrui bene , e come uno 
che colla fua prenda eziandio la porzion d'un 
altro. D'altronde fe vuol dar le fue noci per 
un pezzo di metallo che gli piaccia, o catti-; 
biar la fua pecora con alcune pietre brillanti i 
con un Diamante ; egli non ufurpa V altrui di- 
ritto: e può accumulare altrettanto che vuole dì 

tali 
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tali fpecie di cofe durevoli * poiché Y ecceflb 
d'una proprietà non confitte affatto nell'eden- 
flone d'una poflèffione , ma nella putrefazione j 
éd inutilità de 1 frutti che ne derivano. 

XXIII. Or eccoci giunti all'ufo della mo- 
neta, che vai quanto dire, ad una cofa dure- 
vole , che puofli lungo tempo confervare fenza 
temer che fi guafti , e marcifea ; eh' è (lata (la- 
bilità dal reciproco confentimento degli uomini ; 
é che cambiar fi può con altre cofe neceflà- 
rie, ed utili alla vita, ma che in breve tempo 
fi corrómpono. 

E ficcome i differenti gradi d'induftria 
danno proporzionatamente agli uomini la prò* 
prletà di diverfe pofleffioni; così V invenzione 
della moneta ha fomminiftrato loro Toccafione 
di portar più oltre, e di maggiormente eften- 
dere le loro Eredita* ed i loro beni panico-* 
lari . Poiché , fupponfamo un* Ifola che non 
poflà mantenere alcuna corrifpondenza , nè alcun 
commercio col rimanente del Mondo ; nella 
quale vi fi trovi foltamo un centinaio di fami- 
glie; dove fianvi de' Montoni , de* Cavalli, de 
Bovi, delle Vacche, ed altri Animali utili * 
de* frutti fani, del grano, ed altre cofe proprie* 
d nutrir cento mila volte altrettante perfone dì 
quelle che nell' Ifola vi fono ; ma che per eflèf 
tutto in eflà comune , ovvero foggetto alla pu- 
trefazione, nulla vi fia che poflà tener luogo 
di danaro: qual ragione può obbligare una per- 
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ad eftendere la fua poffèffione olcre i bifogni 
della fua famiglia, e dell'abbondanza di cui 
può godere nel fervirfi di ciò eh' è una pre- 
cifa produzion del fuo travaglio, o nel cambiare 
qualcheduna di cali utili e comode produzioni, 
ma che poflTono perire, con altre pretto a poco 
della fteflà natura? In quei luoghi ne' quali non 
vi fon cofè durevoli , rare , e d' un prezzo aftai 
Confiderevole per dover eflere lungo tempo con- 
fervate , niuno fi cura di molto eftendere le fue 
Pojfèjjioni , e le fue Terre , poiché fe ne può 
fempre prendere altrettanto, quanto il bifogno 
richiede . Perchè finalmente io domando , fe un 
uomo occupa(Te dieci, o pur cento mila per- 
tiche di terra molto ben coltivata , e ben prov- 
veduta , e ripiena di Beftiami nel centro dell* 
America , dove non vi farebbe alcuna fperanza 
di commercio colle altre parti del Mondo , per 
ricavarne del danaro colla vendita delle fue ren- 
dite, e delle produzioni delle fue terre, tutta 
cotefta grand' eftenfione di terra meriterebbe la 
pena di eflèr chiufa con alcuni limiti , e d* ef- 
fere appropriata ? E' chiaro che il buon fenno 
vorrebbe, che un tal uomo lafciafle nello Stato 
comune della Natura , tutto quel che non fa- 
rebbe affatto neceflTario pel foftentamento, e 
pe* comodi della fua vita non meno, che di 
quella della fua famiglia. 

XXIV. Sul principio tutto il Mondo era come 
Uff 'America e ben anche molto più nello Sta* 

to che 
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to cbe ho fuppofto , di qud che lo fia al pre* 
fente quella parte della Terra recentemente fco* 
pena. Poiché allora in neflun luogo fi fapea, 
cofa fofle la moneta . Ed oflèrvar fi dee che 
fubito che trovoffi qualche cofa che preflo gK 
altri tenea il luogo dell'odierna moneta, inco* 
minciaron gli uomini ad eftendere , ed ampliare 
le loro pollèfljoni . 

XXV. Ma da poi che l'Oro e V Argen- 
to , che naturalmente fono fi poco utili alla 
Vita dell'uomo, rifguardo al vitto, al veftire f 
e ad altre limili neceffità , an ricevuto un cer- 
to prezzo, e valore col confentimento degli 
uomini, quantunque finalmente molto a ciò 
contribuita il travaglio; è chiaro per una ne- 
ceflaria confeguenza, che il medefimo confen- 
timento ha permeilo le pofleilioni.difeguali, e 
fproporzionate . Perchè in que' Governi ove le 
Leggi regolano tutto, allorch'è fiato propofto, 
«d approvato un mezzo di giuftamente pofle- 
dere, e fenza che niuno podi dolerfi che fe 
gli faccia torto, maggior quantità di cofe di 
quella che può ciafeuno confumare per la fua 
propria fuflìlìenza e che un tal mezzo fia 
TOro, e l'Argento, i quali poflòno eterna- 
mente rimaner fralle mani d' un uomo fenza 
che vi fia il pericolo che marcir fi pofTa, o 
pur diminuire quella quantità maggiore del fuo 
bifogno; lo fcambievole, ed unanime confen- 
timento rende giulte le intraprefe d'una perfo* 

na, la 
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m, la quale col danajo ingrandifce, eftende* 
ed aumenta altrettanto che g|i piace le fuc 
poflTeflìoni • 

XXVI. Io penfo dunque eh' è facile adef- 
fo di comprendere come il travaglio ha potu- 
to nel principio del Mondo dare un diritto di 
proprietà (bile cofe comuni della Natura ; e 
come l' ufo che i bifogni della vita obbligava!! 
farne, regolava, e limitava un tal diritto: di 
maniera che allora non vi potea effere alcun 
motivo di litigio rifguardo alle polfelfioni . Il 
Diritto, ed il Comodo andavan fempre del 
pari. Perchè un uomo che ha diritto fu tut- 
to quello in cui può impiegare il fuo tra- 
vaglio , non ha molta volontà di travagliar 
piucchè gli è d'uopo pel fuo mantenimento. 
Così non potea cflTervi motivo di litigio intor- 
no alle precenfioni, e proprietà altrui, nè oc- 
cafione di attaccare, ed ufurpar V altrui bene, 
c diritto . Ciafchedun vedea fubito qual porzio- 
ne di terra gli era prefTo a poco neceflària , e 
farebbe flato altrettanto inutile, che difeonve- 
nevole di appropriarli , ed accumulare una 
quantità di cofe maggior di quella che il bi- 
fogno richiedea. 
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CAPITOLO V. 

Del Potere Paterno. 

I, TJOtrebbe forfè reputarli infoiente, e fuor 
JL di luogo, un tratto di critica in un 
Dilcorfo limile al prefente; ma ciò non mi 
tratterrà di efclamar contro 1* ufo di una efpref- 
lione dal collume (labilità per dinotare quel 
Poxere di cui penfo parlare in quello Capito* 
lo; c credo che non vi fia affatto male nell 9 
impiegar parole nuove, quando le antiche, e 
le ordinarie fan cadere in errore, come fem- 
bra che abbia fatto la parola di Potere Pater* 
7io , il quale par che faccia ne' foli Padri ri* 
federe tutto quel Potere che i Padri e le Ma- 
dri hanno fu i loro Figliuoli , come fe le Ma- 
dri affatto non ne partecipalo . Laddove fe 
noi confultiamo la Ragione, o la Rivelazio- 
ne, troveremo che hanno entrambi un eguai 
diritto, e potere (a): di maniera ebe non fa 

fe var- 

00 Gli Autori che fu ciò hanno fcrieto dopo 
di Locke» non han regimato il Tuo fentimcnco per- 
chè elfi danno tutta l'autorità al folo Padre; ciò in- 
fognano il Dottor Cumberland nel Tuo Trattato FUo* 
fofico delle Leggi Naturali » Mr. Burlamaquì nei Tuoi' 
Principi del Diritto Naturale f e Mr. Strube de Pier* 
f%M nei fuo Abbozzo delle Leggi Naturili. Ciò è 

«cca. 
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fe varrebbe' megfio^hiamare un ta! Potere , il 
Poter de Genitoriàmovvero il Poter de Padri 
e delle Madri. PMfhò finalmente tutti gl'im- 
pegni, tutte le obbligazioni a' Figliuoli impo- 
ite dal diritto della Generazione, traggono 
egualmente la loro origine dalle due Caufe 
che ad eflTa Generazione concorfe fono . Altresì 
vediamo che le Leggi pofitive di Dio rifguar- 
do air ubbidienza de* Figliuoli , unifcon daper- 
tutto infeparabi Unente, e fenza alcuna dilli n- 
zione il Padre, e la Madre (i) Onora tuo 
Padre, e tua Madre. (2) Chiunque maledice 
fuo Padre. 0 fua Madre. (3) Che cia/cbedu* 
no tema fuo Padre, e fua Madre. (4) JM- 
> gliuoli 

accaduto perchè efli non han badato alla (Minzione 
che fa il Dottor delle Leggi della Natura, e delle 
Centi , l'erudito Puffendorf, neir efaminar la que, 
lì ione fe il Padre , 0 la Madre ha maggiore autorità 
fui Figliuolo, egli dice che fa d'uopo distinguere fe 
fi vive nella indipendenza dello Stato di Natura, o 
in una Società Civile;' nei primo cafo il Figliuolo 
appartiene alla Madre, qual Pentimento è (lato fegui- 
tato dal Diritto Romano. Dig. Lib I Tit I ; nell'al- 
tro cafo poi, il quale fuppone qualche % impegno f 
o convenzione fra il Padre, e la Madre, haffi a 
vedere dalle Imputazioni d' una tal convenzione chi 
di efli due debba aver 1* autorità fui Figliuolo ; poi- 
ché è fuori d'ogni regola, die' egli, che due per- 
fone abbian nel tempo medefirao una autorità So- 
vrana fu di qualcheduno • 

(1) Exod. XX. 12. 

O) Levit. XX. 9. 

(3) Levit. XIX 3. 

(+; Ephef, VL 1 . 
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gliuoU ubbidite dvofiri Padri , ed alle voftrf 
Madri. Quelli è il linguaggio uniforme dell* 
antico non meno , che del nuovo Teftamento . 

IL Da ciò che oflervato abbiamo , e fenza 
più inoltrarci in quella materia, poffiam com- 
prendere che fe vi avefler badato, avrebbero 
taluni evitato di cadere in que' groflòlani abba- 
gli, ne' quali fon caduti rifguardo al Potere di 
Genitori , che non puoffi , fenza alterar le cò- 
fe 9 chiamar Dominio allò! uro , o autorità Reale, 
quando par che fotto il titolo di Potere Pater- 
no egli s'approprj al Padre. Se quello pretefo 
potere affòluto fu i Figliuoli folle flato chiamato 
Poter de* Genitori , ovvero Poter de* Padri e 
delle Madri , fi farebbe veduto l'alTurdo ch'ev- 
vi nel foftenere un potere di tal natura , e fi 
farebbe rilevato che il potere fu i Figliuoli ap- 
partiene altrettanto alla Madre , che al Padre • 
Gii acerrimi difenfori , e partigiani del Monar- 
chifmo farebbero flati convinti che una tale 
Autorità fondamentale, da cui fanno elfi difcen- 
dere il favorito lor Governo , ciòè la Monar» 
chia , non dovea affatto efièr pofta , e riftrecta 
in una fola perfona, ma unitamente in due. 
Ed eccone già detto affai pel nome , e titolo 
di cui dobbiam trattare. 

III. Quantunque io abbia ftabillto nel pri- 
mo Capitolo, che naturalmente tutti gli uomi- 
ni fono eguali ; pure non fi dee perciò inten* 
dere che lìano eguali in tutte le cofe; perchè 

E l'Età, 
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l'Età, o la Virtù poSbno ad alcuni dare fupe* 
riorità, e preferenza. Alcune eccellenti qualità % 
ed un merito Angolare poflòno innalzar certe 
perfone fulle altre, e trarle fuori della sfera 
ordinaria # La ,Nafcita , la Parentela , ed altri 
benefizi , o prerogative di tal forta obbligano 
altresì a rifpettare, e riverire d'una particolar 
maniera certe perfone. Tuttociò però va molto 
ben d'accordo con quella eguaglianza in cut 
trovanti tutti gli uomini, rifguardo alla Giurifdi- 
zione , o al Dominio che hanno alcuni fu gli al- 
tri, e di cui precifamente intendevamo parlare 
nel principio di queft' Opera ; perchè ivi fi, 
trattava di llabilire il Diritto eguale che ciafehe- 
duno ha J lilla fua propria Libertà , ed il quale 
fa che niuno fia foggetto alU volontà , o all' 
autorità d'un altro. 

IV. Confeflb che i Figliuoli non nailon ex 
in quello intero (laro di eguaglianza y quantun- 
que nafeano per quello (lato . Il Padre ^ e la 
Madre hanno una fpecie di Dominio , e Giu- 
rifdizione fu di elfi , quando vengono al Mon- 
do , ed anche dopo per qualche fpazio di tem- 
po ; ma quelli non è perpetuo. 1 legami della 
lògge zinne de' Figliuoli fon limili alle loro fa- 
feie , ed ai loro primi vellimenti , che fono ad 
cflì alTolutamente necelTarj per la debolezza del- 
la fanciullezza. L'età, e la ragione gli libera- 
no da tali legami, egli mettono nella loro prò* 
pria, e libera difpofizione. 

V. Àia* 



Capitolo V. 67 



V. Adamo fu creato uomo perfetto; il 
fuo corpo , e V anima fua fin dal primo mo» 
mento della di lui creazione ebbero tutta la 
lor forza , e ragione ; e perciò era egli capa- 
ce di provvedere alla fua confervazione, ed al 
fuo mantenimento , e di condurli fecondo la 
Legge della Ragione, di cui avea Iddio ador» 
nato l'anima fua. Pofcia il Mondo è flato 
popolato da'fuoi difcendenti, i quali fon tutti 
nati fanciulli , deboli , incapaci di darfi da fe 
medefimi alcun foccorfo, e fcnza intendimene 
to. Che perciò per fupplire alle imperfezioni 
d'un tale (lato finattanto the l'età tolte le 
avelfe, Adamo, ed Eva, e dopo loro tutti i 
Padri, e tutte le Madri fono (late obbligata 
dalla Legge della Natura di con fer vare, nu- 
trire , ed allevare i loro Figliuoli , non già 
come propria opera loro, ma come opera del 
Creatore, e dell'Onnipotente a cui debbono 
elfi renderne conto. 

VI. La Legge che regolar dovea la con- 
dotta & Adamo era quella medefima che re- 
golar dovea la condotta, e le azioni di tutta 
la fua poftericà, cioè la Legge della Ragione. 
Ma coloro che fon difceli da lui, entrando 
nel Mondo per una diradi differente da quella 
per cui era egli entrato , cioè entrandovi per 
mezzo della nafeita naturale, e confeguente* 
niente nafeendo ignoranti , e privi dell' ufo del* 
la Ragione, non fon fubito fottopofti a quefla 

E a Leg- 
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Legge: perchè niuno può effèr (oggetto ad 
una Legge che non gli è punto dichiarata ; 
or la Legge della Ragione non potendo eflèr 
manifeilata , e conofciuta , fe non dalla fola 
Ragione , è chiaro che colui che non è anco- 
ra giunto ali* ufo della fua Ragione non può 
dirli fottopofto a quefta Legge : ed altresì in 
virtù d' una concatenazione di confeguenze , i 
Figliuoli $ Adamo fubito che fon nati, non 
effèndo fottopofti a quefta Legge della Ragio- 
ne , non fon neppure fubito Liberi. In fatti 
una Legge , fecondo la vera fua nozione , non 
tanto è fatta per limitare, quanto per fare 
agire un /[gente intelligente , e libero fecondò 
i fuoi proprj intereflì : ella non preferive colà 
che non rifguardi il bene generale di coloro 
che fottopofti le fono . Poflbno elfi forfè fen* 
za quefta Legge eflèr più felici ? Subito allora 
quefta Legge «, come una co fa inutile , da le 
medeiìma fvanifee ; e ciò che ci conduce ne* 
pretiplz} , e negli abiffi merita fenza dubbio 
£ effèr rigettato . Che che ne fia , è certo che 
il fine d'una Legge non è di abolire, o di- 
minuir la Libertà, ma di confervarla, ed au- 
mentarla. E certamente in tutte le fpecie de- 
gli Stati degli EflTeri creati capaci di ricever 
Leggi, dove non evvi affatto Legge, non vè 
affatto Libertà. Perchè la Libercà confitte in 
edere efente dall'altrui foggezione, e violenza: 
ciò che trovar non puofli dove non evvi Leg- 
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ge , e dove non evvi , fecondo abbiamo di Co- 
pra detto , una Libertà in' virtù della quale 
ciafcheduno può fare quel che gli piace . Per- 
chè chi mai può eflèr libero % allorché l'umor 
faftidiofo di qualchedun altro può dominar fu 
di lui, e fargli da Padrone? Ma allora fi go- 
de d'una vera Libertà , quando fi può libe* 
ramente, e ficcome fi vuole difporre, della 
fua perfona, delle fue azioni, delle fue pofief- 
fioni, e di tutto il fuo proprio bene fecondo 
le Leggi fotto le quali fi vive, e le quali fan- 
no che punto non fi è foggetto air arbitraria 
volontà degli altri, ma che liberamente fi può 
feguitar la propria volontà . 

VII. Dunque il Potere che i Padri , e ' 
le Madri an fu i loro Figliuoli , deriva da 
quella obbligazione che hanno di aver cura di 
effì durante lo fiato imperfetto della loro fan- 
ciullezza. Sono obbligati d' iftruirgli, di colei* 
vare il loro fpirito, di regolar le loro azioni 
fino al punto che abbian toccato l'età della 
Ragione, e che poflàn da fe tnedefimi rego- 
larli. Perchè Dio avendo dato all'uomo un 
intendimento per diriger le fue azioni , gli ha 
dato altresì la Libertà della volontà, la Liber- 
tà d'operare fecondo le Leggi alle quali è 
fottopoiìo. Ma mentre trovafi egli in uno fia- 
to in cui non ha ballante intendimento per di- 
riger la fua volontà , non conviene eh' egli la 
fiegua : colui che da fc medefimo ha intendi 

E 3 mcn* 
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mento, dee egli medefimo voler per fe, e re- 
golar la Tua condotta . Ma quando ò giunto a 
quello flato che ha refo il Padre un Uomo 
Libero , il Figliuolo eziandio diventa un Uomo 
Libero . 

Vili. Ciò ha luogo in tutte le Leggi fotto 
le quali fi vive, e nelle Leggi naturali non me- 
no, che nelle civili. Si trova qualeheduno fot- 
topofto alle Leggi della Natura? Qual cofa 
mai può a tali Leggi fottoporre la fua Libertà? 
Qual cofa dargli può la Libertà di difporre co- 
me gli piace del fuobene, rimanendo nei limiti 
di dette Leggi ? Rifpondo eh* è quello flato in 
cui fi può fupporre ch'ei fia capace di cono- 
fcer tali Leggi, e contenerti nei limici ch'eflè 
preferirono • Allorché egli è giunto ad uiì tale 
flato, fa d'uopo prefumere che conofea quel 
che le Leggi efigon da lui , e fin dove fi eftenda 
quella Libertà ch'eflè gli danno. Dunque ogni 
uomo che fa P eftenfione della Libertà che le 
Leggi gli danno è nel diritto di regolarli da 
fe medefimo. Che ft un tale Stato di Ragio- 
ne , fe un tale flato di diferezione ha potuto 
render Libero qualcheduno ; il medefimo flato 
rende eziandio Libero il di lui Figliuolo, E* 
fommefio qualcheduno alle Leggi tflnghilter* 
ra? Qual ò quella cofa che Libero lo rende 
in mezzo ad elle Leggi > Che vai quanto dire * 
qual cofa mai fa che abbia egli la Libertà di 
difporre delle fue azioni, e delle fue poflèffioni 

fecon* 
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Fecondo a lui piace, ma a tenore però dello 
fpirito di quelle Leggi delle quali trattiamo? 
E' quello Stato che capace lo rende di cono- 
Tcer la natura dr quelle Leggi. E cib fuppon* 
gono ben anche le Leggi medefime, allorché 
determinano a tale oggetto P età di anni venti , 
ed in alcuni cali una età menò avanzata • Se un 
fomiglianre Stato rende il Padre Libero , dev* 
eziandio render Libero il Figliuolo. Dunque 
Vediamo che le Leggi vogliono che un Fi- 
gliuolo nella fua minorità non abbia punto di 
volontà, ma fiegua la volontà del Padre , o 
del fuo Conduttore, che ha in fua vece Fin* 
tendimetao : e fe il Padre /muore fenza aver 
foftituito qualchèduno che abbia cura del fuo 
Figliuolo, e tenga il fuo luogo, fe non gli 
ha lafciato un Tutore per governarlo durante 
il tempo della di lui minorità, e del fuo pocò 
intendimento; in tal cafo le Leggi sMncaricanò 
di quella cura, e direzione, e Puno, o l'altro 
che Ila può govèrnar quetP Òrfano , e proporgli 
la propria volontà per redola, finattantó che 
fta gttmto allo Stato di Libertà , e che poflà 
f il di lui fpirito efler proprio a governar la fua 
Volontà fecoìido le Leggi . Ma dopo ciò , il 
Padre, il Figlinolo, il Tutore, il Pupillo fon 
fra loro eguali, - effi fon tutti egualmente fottò- 
poftl alle medefihie Leggi* éd un Padri non 
può allora pretendere alcun dominio fotta vita, 
ìulla Libertà, e fu i beni del fuo Figliuolo, 

- E 4 - * ?iv*« 
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vivano effi (blamente nello Scaco, e fatto [e 
Zéggf Natura i p pure crovinfi fottopofti 
alle Leggi poficive d'un Governo già ftabilico . 

IX. Ma fé per alcuni accidenci che foprag- 
giugner poflbno fuori del corfo ordinario della 
Natura , una perfona non giunge a quel grado 
di Ragione nel quale può ella eflèr creduta ca- 
pace di conofeer le Leggi , e d' offèrvarne le 
regole, ella non può sfatto ejfer confiderà ta 
come una perfona Libera, e non puolfi giam- 
mai permettere che di 1 ponga della propria fua 



fcrivere . Che perciò non avendo il neceffàrio 
intendimento, e non potendo da fe medefima 
regolari], ella continua a ftare lòtto la Tutela, 
e direzione altrui durante il tempo che il di 
lei fpirito rimane tuttavia nell'incapacità di af« 
fumere una tal cura (*). Or tutto quefio dirit* 
to , e Potere dei Padri , e delle Madri fembra 
fondato fu queir obbligo che Dio, e la Natura 
hanno impojìo agli uomini , come anche alle 
altre creature , di confervar coloro a? quali 
han dato la vita , e di conjervargli fino a quel 
momento che fan capaci di regolar/i da fe 
mede/imi', e tutto quefio diritto, e Potere non 
può che diffìcilmente produrre un ef empio , o 
una pr uova dell" Autorità Reale de Genitori* 
X» Dunque noi nafeiamo Liberi f come 
anche Ragionevoli , quantunque non efercitiamo 

, i fubJt <> &. 

(*) Vedi Hooker Ecci. Poi. Lib. L §. 7- \ 
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fobico attualmente la noftra Ragione, e la no* 
ftra Libertà. L'età che ci porta la prima, ci 
dà ben anche la feconda . E da ciò vediamo 
come la Libertà Naturale, e la foggezzione 
ai Genitori poflòno infieme fuffiftere, e fon fon- 
date entrambe fui niedeiìmo principio. Un Fan- 
ciullo è Libero fot co hi protezione, ed a ca- 
gione dell'intendimento di fuo Padre che dee 
condurle* fino al momento che polla egli re- 
golar le fue proprie azioni . La Libertà d'un 
uomo nell'età della di/erezione , e lafoggezione 
in cui è un Fanciullo , durante un certo tem- 
po , rifguardo al Padre , ed alla Madre , fi 
accordano così bene, e fon sì poco incompa» 
libili, che i più oftinati difenfori della Monar- 
chia, cioè di quella Monarchia che fondano 
fui Diritto di Paternità (£) , non poflòno non 
riconofcerlo . Perchè quand'anche fofTe intera- 
mente vero quel ch'elfi infognano, quando il 
diritto ereditato da Adamo folle al prefente dei 
tutto riconofeiuto , e che in confeguenza d'un 
tal diritto, d'una tale eccellente prerogativa , 
colui che dal primo uomo ereditata Pavefle, 
foflè feduto in fui fuo Trono , in qualità di Mo- 
narca, 

(Jf) Siccome fono Hobbes nel fuo Leviathan , e 
Fiìmer nei fuo Patriarcha \ perfettamente confutati 
da Algernon Sidney e da Locke,, con opporre loro 
una ragione del tutto femplice, la quale (1 è che il 
Potere Paterno non eflendo mal flato Difpotico ed 
afToluto , non può efler f origine del Governo Mh 
• marchici* 
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Hafca , riveftito di tutto quel potere aflblutd ì 
ed illimitato di cui parla il Cavaliere Filmer , 
s'egli moriflfe fubito dopo la nafcita del fuo 
Erede, non bifognerebbe che il Figliuolo, 
quantunque non fotte flato giammai più Libero , 
giammai più Sovrano di quel che lo farebbe 
in fomigliante cafo, fofTe nella foggczzione della 
Madre, della Balia, de'fuoi Tutori, e de' fuoi 
Direttori finattanto che l'età, e l'educazione 
dato gli aveflèro la Ragione, e refo così il 
giovine Monarca capace di regolar non meno 
fe medefimo, che gli altri? I bifogni della 
fua vita, la falute del fuo corpo, l'iftruzio- 
ne, e la coltura al di lui fpirito neceflàrie * 
richiedono ch'egli fia regolato, e governato 
non dalla fua, ma dall'altrui volontà. Chi po± 
tra dopo ciò ragionevolmente foftenere ché 
quefta foggezzione non poflà accordarli coti 
quella Libertà di Sovranità a cui ha egli di- 
ritto, o ch'ella Io fpogli del fuo Imperio, e 
Dominio per riveftirne coloro che lo gover- 
nano durante la fua minorità ? Ciò eh* eflì fanno 
non tende che a renderlo più capace di rego- 
lar gli altri, ed a metterlo in iftato di prender 
più predo le redini del Governo; fe dunque 
qualcheduno mi domandale, quando è che il 
mio Figliuolo è nell'età di Libertà , rifponde- 
tei, appunto quella in cui un tale Monarca à 
già nello flato di governare. Ma in qual tempo , 

. dictf 
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dice T accorto Hooker (*) , un uomo pub effer 
confidar ato capace dell'ufo di Ragione ? Nel 
tempo in cui è capace di conofeer la naturà 
di quelle Leggi , fecondo le quali ogni uomo 
è obbligato di regolar le fue azioni . Del ri» 
manente è cofa più facile il difeerner co* fenjì+ 
che determinare , e decidere colla più, grand* 
abilità , e col più profondo fapere . 

XI. , Le Società medefime prendono cono- 
feenza di quello punto * e preferivono Tech in 
tlii poflòno comiociarfi ad efercitar gli atti di 
Uomo Ubero: e mentre uno non trovali ancora 
giunto a tal Età, effe non efigono verun giù* 
raroento , nè alcun altro atto pubblico di tal 
natura col quale fi vien fottopofto al governa 
del Paefe in cui fi vive • 

XII. Dunque la Libertà delP uomo pe! 
di cui mezzo può egli agire conforme gli pia- 
ce, è fondata full'ufo della Ragione, la quale 
è capace di fargli ben conofeere quelle Leggi 
fecondo le eguali dee condurli , e la preciii 
cftenfione di quella Libertà ch'effe lafciano alla 
Tua volontà • Ma il lafciarlo in una piena LI* 
bertà prima che polla egli condurli per mezzo 
della Ragione , non è già lafciarlo godere del 
privilegio della Natura , ma è metterlo nel ran- 
go de' bruti, ed abbandonarlo ad uno (lato art* 

. che peggiore, ed inferiore a quel delle beftie. 
Or quella è la ragione per cui i Padri e le 

Ma 

(♦) Eccl. Poi. Lib-I. S« «. 
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Madri acquiftano qqelP autorità colla quale go- 
vernano la minorità de' loro Figliuoli. Dio gli 
ha incaricati della cura di coloro a' quali elfi 
danno il nafcimento, ed ha pofto loro nel cuo- 
re una gran tenerezza per temperare il lor po- 
tere , ed impegnarli a non fervirfene che rela- 
tivamente a quello a cui la fua Capienza lo ha 
desinato, cioè al bene, e vantaggio de' Figliuo- 
li , durante il tempo che quelli an bifogno deU 
la loro direzione, e del foccorfo loro. . 

XIII. Non v'è ragione alcuna che poflà 
cambiare quella cura che i Padri , e le Madri 
fono obbligati a prender de* Figliuoli, in un 
dominio affbluto, ed arbitrario del Padre , 
il di cui potere non fi eftende certamente più 
oltre che a porre in opera i mezzi più efficaci, 
e più proprj per rendere fani , e vigorofi i loro 
corpi 5 e forte, ed aggiuftato il loro 1 pirico , 
di maniera che pollano elfi così edere utili un 
giorno a loro medefimi, ed agli altri , e qua» 
lora lo efiga la condizion della loro famiglia, 
utili a travagliar colle lor mani affin di prove- 
dere alla propria loro fulììitenza. Ma la Ma- 
dre al pari del Padre ha la parte fua in que« 
fto potere • 

XIV. Un tal potere appartiene cotanto po- 
co al Padre per qualche particolar diritto delia 
Natura , ed è tanro certo ch'egli non l'ha 
che in qualità di Cuftode , e Direttore de' fuoi 
Figliuoli, che allorch' egli non ha più cura di 

loro, 
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loro > e gli abbandona , nel tempo (ledo che fi 
fpoglia delle paterne tenerezze fi fpoglia ben 
anche di quel potere che fu di loro per lo in- 
nanzi avea, il qual era infeparabilmente anneflò 
alla cura che avea di nutrirgli, ed allevargli, 
e che palla pofcia tutto intero al Padre ali* 
mentatore d' un Figliuolo efpofto , ed a coftui 
appartiene altrettanto che al naturale , e vero 
Padre d'un altro. Il femplice atto di genera, 
zione da fenza dubbio ad un uomo un potere 
molto riftretto fu i fuoi Figliuoli : un tal fon- 
damento non farebbe già una gran cofa, fe le 
fue cure non andaflero più oltre, e fe altro 
fondamento non adduceflfe che quel del nome, 
e dell' autorità di Padre . E qui poffò doman- 
dare, qual cofa mai accaderà di quello potere 
paterno in quella parte del Mondo ove una 
donna ha due Mariti nel tempo illeflb? o pure 
in quei luoghi dell* America ne' quali allorché 
il Marito, e la Moglie fi feparano, il che fre* 
quentemante accade , i Figliuoli fon tutti la- 
feiati alla Madre , la feguìtano, e fono intera- 
mente fotto la fua direzione? Che fe un Pa- 
dre muore mentre i Figliuoli fon giovani , e 
nell'età infantile, non fon e(fi forfè natural- 
mente obbligati di ubbidire alla Madre durante 
il tempo della loro minorità, ficcome al Padre 
ubbidivano quand'egli vivea? E dirà forfè quaU 
cheduno che una Madre ha un potere legista* 
rivo fu i fuoi Figliuoli, ch'ella può ftabiiire, 

e prò* 
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e propor loro delle regole che Sano d'una 
perpetua obbligazione , e per mezzo delle quali 
polla ella difporre 4 di tuttociò che ad elfi ap- 
partiene, limitar loro la Libertà durante tutto 
il tempo della vita , ed obbligargli lotto alcu- 
no pene corporali ad oflèrvar le fue Leggi , e 
ad uniformarli ciecamente al di lei volere ? Per- 
chè tale è il proprio potere de' Magiltrati , di 
cui i Padri non an che V ombra . Il diritto 
che i Padri an di comandare a' loro Figliuoli 
non fuffifte che durante un cèrto tempo , e non 
fi eftende fino alla ftfr vita, ed ai loro proprj> 
c particolari beni. Quello diritto non è (labili- 
to per un certo tempo, fe non per foltenere 
la debolezza della età loro infantile; e rimedia- 
re alle imperfezioni della minorità ; ella è co- 
teda una difciplioa neceflaria per l'educazione 
de' Figliuoli: e quantunque un Padre poffà di* 
fporre delle fue proprie poflèlfioni , ficcome gli 
piace, allorché i fuoi Figliuoli fon fuori del 
pericolo di morir dalla fame; pure il di lui 
potere non fi eftende affatto fino alla lor vita , 
o fino ai loro Beni; fiano Ilari quelli acquillati 
dalla lor propria induflria , o fiano gli effetti 
dell'altrui bontà, e liberalità. Egli non ha 
potere alcuno fulla loro Libertà , fubito che 
giunti fono all'età di diferezione. Allora cella 
l'Imperio de' Padri; e non pollòn neppure 
difporre della Libertà de loro Figliuoli, nè di 
quella di verun altr' uomo. E certamente fa 

pur 
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pur d'uopo che quel Patere, che Paterno vien . 
chiamato, fia ben differente da una Giuri fdi zio- 
neafloluta, e perpetua, poiché 1* Autorità Di- 
vina permette il fottrarfi da un tal potere . (*) 
Vuomo lafcerà Padre, e Madre, ed unir affi 
itila Moglie. 

XV. Pure quantunque l'Età di difcrezione 
fu il tempo in cui un Figliuolo è liberato 
dalla foggezzione nella quale trovava!! per lo 
innanzi rifguardo alla volontà , ed agli ordini 
del Padre, il quale v neppure è tenuto di fegui- 
r:r l'altrui volontà; e chejjjno entrambi ob- 
bligati ad efeguire i medefmi^regolamenti , tro* 
vinfi effi fottopofti alle fole Leggi della Na- 
tura , o alle Leggi pofitive del lor Paefe ; pure 
quella forta di Libertà non fa efente un figliuolo 
dall'onore che in virtù delle Leggi di Dio non 
meno, che della Natura è obbligato di ren- 
dere al Padre, ed alla Madre. Iddio eflen» 
doli fervko de' Padri, e delle Madri come 
kiftrumenVi proprj per compire il fuo gran di- 
fegno della propagazione, e confervazionc del 
Genere Umano , e come cagioni principali per 
dar la vita al Figliuoli; ha veramente importo 
ai Padri, ed alle Madri una forte obbliga- 
zione di nutrire , confervare , ed allevare i loro 
Figliuoli; ma ben anche ha importo nel tempo 
«nedefimo ai Figliuoli una obbligazione perpe- 
tua di onerare i Uro Padri, e le lor Ma- 
dri, 

(*) Gen, IL 54. Ephef. V, 31. 
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dri, di confervar nel cuore una (lima, ed uni 
partieolar venerazione per loro, e dimoftrar 
colle parole, e colf efpreffioni cotefta (lima, 
e venerazione; di evitar tuctociò che potrebbe 
anche poco offendergli , difguftargli , e nuo- 
cere alla lor vita non meno, che alla loro fe- 
licità ; di difendergli , affiftergli , e confolargli 
con tutti i mezzi legittimi, e poffibili. Nè i 
beni, ne gli ftabilimenti, nè le dignità, nfe 
l'Età, nè la Libertà poflòno efentare i Figliuoli 
^all'adempire tali doveri verfo coloro da' quali 
an ricevuto la via, ed a' quali hanno delle 
obbligazioni cotanrc confiderevoli . Ma tutto- 
ciò è ben lontano da un diritto che avrebbero 
i Padri di comandare d'una maniera affòluta 
a' loro Figliuoli, ciò è ben lontano da un'auto- 
rità colla quale pofTòno i Padri far Leggi per- 
petue relativamente a' loro Figliuoli , e difporre 
nella guifa che loro piacerà della vita e Li- 
bertà di quelli. Altro è onorare, rifpettare , 
foccorrere, e dimoftrar gratitudine ; *ed altro 
è P eflTere obbligato ad un' afToluta ubbidien- 
za, e fommeflìone. Per quello rifguarda l'onore 
dovuto ai Genitori , un Monarca ben anche 9 
per grande che fia, è obbligato ad onorar la 
Madre: ma ciò nulla diminuifee della fua auto- 
rità, e non V obbliga affatto a foctoporfi al 
governo di quella da cui ha ricevuto la vita. 

XVI. La foggezione d'un Minore ftabi- 
Jifce nel Padre un governo di un certo tem- 
po > 
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fo, il quale finifce colla Minorità del Fi« 
gliuolo: e l'onore a cui un Figliuolo è ob- 
bligato, lhbilifce nel Padre, e nella Madre 
un perpetuo diritto di efiger rifpetto , venera* 
zione , foccorfo , c coniazione , più , o me- 
no, fecondo quella maggiore, o minor cura 
che hanno elfi avuto della Tua educazione , 
quelle maggiori , o minori pruove di tenerezza 
che gli an dimoiato, e quel più, o meno 
che hanno fpefo per lui , E quello diritto non 
finifce affatto colla Minorità; ma fiiffifte in- 
tero , ed ha luogo in ogni tempo , ed in tutte 
le condizioni della vita . Per non aver ben di- 
liinto quelle due qualità di potere che un Pa~ 
dre ha , cioè i' uno pel Diritto di Tutela du- 
rante il tempo della Minorità , e V altro pel 
Diritto di queir onore che durante la fua vita 
gli è dovuto, alcuni fono probabilmente ca- 
duti in quegli errori ne' quali hanno gli uomi- 
ni vilTuto fu tal materia. Poiché per parlarne 
propriamente, e fecondo la natura delle cofe, 
il primo è piuttofto un privilegio de' Figliuoli , 
ed un dovere de' Padri, e delle Madri , che 
una prerogativa del Paterno Potere . I Padri , 
e le Madri fono sì Grettamente obbligati di 
nutrire, ed allevare i loro Figliuoli, che nulla 
può da ciò efentargli. E quantunque il diritto 
di comandar loro , e gaftigargli vada fempre 
del pari colla cura che an del loro nutrì* 
mento,. e della loro educazione j pure Iddio 

F « ha 
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ha impreflo neir animo de? Padri, e delle 
4ri cotanta tenerezza per coloro ch'elfi han 
generato , che non v' è molto da temere che 
per foverchia fe verità abufino del lor potere t 
i prineipj. della Umana Natura lpingono piuc- 
tofto i Padri , e le Madri ad un eccello d'amo- 
re, e di tenerezza, che ad un eccedo di fe ve- 
rità y e di rigore. Quello è il morivo per cui, 
allorché Dio vuoi far chiaramente conofcere 
l'affettuofa fua condotta verfo gVIfraeliti, dice 
loro che quantunque gli abbia gaftigati, non 
gli ama però meno, perchè gli ha gafìigati in 
quella guifa. che l'uomo gaftiga il di lui Fi- 
gliuolo (*3* che vai quanto dire con affetto* 
e tenerezza, e fa loro intendere che nor> per 
alrra cofa gli tenea in una più fevera difcipUna % 
fe non perchè il loro bene , o vantaggio il ri- 
chiedea. Ora per cagion d'un tal potere i Fi- 
gliuoli fon tenuti ad ubbidire ai Padri % ed alle 
Madri loro, affinchè le cure, ed i travagli di 
colloro pollano eflèr meno lunghi , e fatico!! , 
o affinqh' elfi non ne fiano mal ricompenfati . 

XVII. Dall' altro lato, Y onore > e tutù 
qu^/becorfi, che la gratitudine efige da' Fi* 
gliuoli a cagion di tanti benefizi che an ci* 
cevuto da' loro Padri , e dalle lor Madri, fono 
doveri iadifpenfabili de 1 'Figliuoli , e particolari 
privilegi de' Padri, e delle Madri. Queft 5 ul- 
tima articolo tende al vantaggio de' Padri , e, 

delle 

(*) Dewer. Vili. 
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delle Madrid ficcome il primo tende al van- 
taggio de* Figliuoli \ quantunque fembri che 
r educazione eh' è il dovere de' Genitori , porti 
feco maggior potere, e dia maggiore autorirà, 
perchè l'ignoranza, e la debolezza della fan- 
ciullezza efigono qualche timore , qualche cor- 
rezione, qualche gaftigo, alcuni regolamenti, 
e Tefercizio d'una fpecie di dominio: laddove 
quel dovere che nella parola onore vien com- 
prerò, domanda proporzionatamente una minore 
ubbidienza, rifguardo all'età più 9 o meno 
avanzata de' Figliuoli . In fatti chi mai penferà 
che quel precetto, Figliuoli ubbidite cC voftri 
Padri ed alle voftre Madri) obblighi un uomo 
che ha de* Figliuoli ad avere pel Padre fuo 
quella fommeffione a cui obbliga egli i fuoi Fi- 
gliuoli verfo di lui ; e che per tal precetto un 
uomo è tenuto ad ubbidir fempre , ed in ogni 
cofa un Padre, il quale perchè s'immagina di 
avere un'autorità illimitata, avrà forfè V indi- 
fcretezza di trattar fuo Figlio come un fervitore? 

XVIIL La prima parte dunque del Potere 
Paterno, che nel fondo è piuttofto un dovere \ 
che un potere , vale a dire l'educazione, ap- 
partiene al Padre di maniera che dopo un cer- 
to tempo finifee ; poiché finita V educazione % 
termina un tal potere, che ha potuto ben an- 
che prima eflTere alienato : perchè un uomo può 
rimettere in altre mani il Figliuol fuo per far 
che fi allevi , e fe ne abbia cura j e colui che 

F 2 mette 
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mette fl Figliuol fuo ad imparare una qualche 
cofaincafa d'un altro, lo folleva durante ti 
tempo del fuo rtudio da una gran parte di 
quella ubbidienza che ad eflb lui , o alla Ma- 
dre dovea. Ma per quello rifguarda il dovere 
di rifpetto, egli feffifte fempre interamente, 
nulla può abolirlo, o diminuirlo; ed appartiene 
cotanto infeparabilmente al Padre, ed alla Ma- 
dre , che l'autorità d'un Padre toglier non 
può alla Madre il pofleflo di quel diritto di 
Cui ella partecipa; nè efimere il Figliuol fuo 
dall' onorare colei che nel fuo ventre lo ha por- 
tato. Ma fono entrambi ben lontani dall'avere 
il potere di far Leggi, e coftringere ad oflfèr- 
varie col timore delle pene che rifguardano i 
beni, la libertà, i membri, e la vita de' FU 
gliuoii. Il poter di comandare finifce colla Mi* 
norità: e quantunque pofcia l'onore, il rifpet* 
to, le confolazioni, i foccorii, la difefa , e 
tutto quel che la gratitudine de' ricevuti bene- 
tizi può produrre, fia fempre dovuto ad un 
Padre, e ad una Madre ; pure tutto ciò non 
mette affatto Io Scettro nelle mani d' un Pa* 
dre, e punto non gli dà il fovrano potere 
di comandare. Un Padre non può pretendere 
d'aver dominio fu i beni proprj > e falle azioni 
del Figliuolo, nò di avere il diritto di pre- 
ferirgli in tutte le cofe ciò ch'egli giudi- 
cherà opportuno: nulladimeno però fa di me» 
ftìeri che un Figliuolo, allorché tanto egli, 

che 
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che la fua Famiglia non ne ricevono un gran 
pregiudizio, e non fi tratti di cofe ingiufte, fk 
di mefiieri, dico, che abbia qualche condi- 
fcendenza pel Padre , e qualche confiderazionc 
per quel che ad effo lui piace , ed aggrada . 

XIX. Un uomo può onorare, e rifpettare 
una perfona attempata, o d'un gran merito; 
difendere, e proteggere il di lei Figliuolo, o 
amico; confolare, e (occorrere una perfona af- 
flitta che trovali nella indigenza; dimoftrar gra- 
titudine ad un benefattore , a cui avrà infinge 
obbligazioni : pure tuttociò non gli conferifce 
affatto l'autorità, nè il diritto d'imporre Leggi 
a tali Perfone; e chiaro fi è che tutto quello 
a cui è un Figliuolo obbligato, non è fondato 
fui feraplice titolo di Padre , poiché egli è 
tenuto ad adempiere i medefimi doveri verfo la 
Madre , e che gl'impegni fuoi poflon variare 
fecondo le differenti cure, fecondo i gradi di 
bontà, e di affetto del Padre , o della Madre * 
e fecondo le fpefe che avran coftoro fatte per 
la di lui educazione: può eziandio accadere 
che un Padre , ed una Madre prendano mag* 
gior cura d'un Figliuolo, che d' un altro ; e 
dubitar non li dee che di due Figliuoli, l'uti 
de' quali ha ricevuto in preferenza dell'altro 
particolari contraflègni di affetto da' fuoi Geni- 
tori, non abbia quegli altresì maggiori doveri 
<Ia adempiere, ed obbligato non fia ad una più 
gran riconofcenza verfo di loro, 

F 3 XX. Ciò 
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XX. Ciò fa vedere la ragione per cui i 
Padri, e le Madri, nelle Soderà, e negli 
Stati de' quali fon Sudditi, ritengono il lor 
potere fa i Figliuoli, ed hanno altrettanto di- 
ritto alla di loro ubbidienza, quanto coloro che 
trovanti nello Stato di Natura: il che non 
potrebbe accadere fe tutto il Potere Politicò 
foffe puramente Paterno , e fe il Potere Poli* 
ticoy ed il Potere Paterno non fodero che una 
fola, e medefima cofa. Perchè allora tutto il 
Potere Paterno rifedendo nel Principe, i Sud- 
diti non potrebbero naturalmente avervi parte 
alcuna . Quella è la ragione per cui fa d' uopo 
riconofeere che quelli due poteri Politico, e 
Paterno fon veramente diftinti , e feparati , e 
fon fondati fa differenti bafi , e per divertì fini ; 
che ciafehedun Suddito eh* è Padre ha altret- 
tanto potere paterno fu i di lui Figliuoli, quanto 
il Principe ne ha fa i fuoi; e ciré un Princi- 
pe che ha ira Padre , o una Madre , dee loro 
altrettanto rifpetto, ed ubbidienza, quanto il 
menomo fuo Suddito ne deve a'fuoi. 

XXL Quantunque l'obbligazione in cui 
fono i Padri , e le Madri rifguardo a' Figliuoli f 
e quella de' Figliuoli riguardo ai Padri, ed 
alle Madri , producano generalmente da un 
lnto il Potere, e dall'altro la fommeffìone ; pure 
ciò non ottante evvi fpe(To ne' Padri un certo 
Potere che nafee da ciò che fi pafla di parti- 
colare nelle Famiglie, e che non ha fempre 

luogo , 
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luogo, perchè uon vi fi trova ferapfe ciò thè 
io produce. Quello Potere vien dalla liberti 
x:he hanno gli uomini di dare , é lafciare i loro 
beni a chi loro piace • I beni * e le poflèflìoni 
*T un Padre eflèndo ordinariamente confiderete 
come Eredità de'fuoi Figliuoli , fecondo le dif- 
ferenti Leggi, ed i varj coftumi de* Paefl; egli 
può darne agli uni più , o meno che agli altri, 
fecondo la condotta ch'efli avran tenuto verfo 
di lui , e fecondo la cura che avuto avranno di 
ubbidirlo, ed uniformarti alla fua volontà non 
meno , che al fuo umore . 

XXI f. Quelli non è un picciol motivo per 
obbligare f Figliuoli ad una efatta ubbidienza . 
E ficconre il godimento de* beni che fono in 
un Paefe , è unito alla foggezione che fi dee 
al Governo in efib (labilito , ordinariamente fi 
fuppone che uti Padrè può obbligare, beli anche 
ftrettamente * la fua pofterità a fottoporfi a quel 
Governo, ed a quelle Leggi dello Stato di cui 
è Suddito, e che Tittìpegno nel quale trovafi 
verfo d'un tale (lato, obbliga indifpenfabil* 
mente i di lui Succeflbri ad Un famigliamo 
impegno : laddove cotefta condizione non eflTendo 
necefiària fe non per cagion delle Terre* e de* 
Beni che troVanfi nello Stato di cui parliamo j 
non obbliga veramente fe non coloro che vo- 
gliono accettarla, don offèndo affatto egli tm 
impegno naturale, ma puramente Vòlònrafio. 
I* fatti, i Figliuoli eflèndo per Natura altret t 

F4 tanto 
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tanto liberi che il Padre, o i loro Antenati y 
poflòno allorché trovatili in tale Libertà fce- 
glier quella Società che loro piace, per eflèrnc 
Membri, ed oflervarne le Leggi. Ma fe vo- 
gliono goder dell'eredità de' loro Antenati e 
Predeceflori , fa d'uopo che- il facciano colle 
medefime condizioni fotto le quali quefti ftefli 
ne an goduto, e che fommettanfi a quelle con- 
dizioni che annefle vi fono. Certamente i Pa- 
dri hanno il potere di obbligare in ciò i loro 
Figliuoli ad ubbidirgli , anche dopo terminato 
il tempo della loro Minorità; e di foctoporll 
a queflo, o a quel Potere Politico: ma nè 
l'uno, nè F altro di quefti Poteri è fondato 
fu alcun diritto di paternità > ma fu i yantaggi 
ch'elfi accordano a* Figliuoli , per ricompenfare 
la loro condifcendenza ; ed egli non ha in ciò 
maggior Potere Naturale , di quel che ne ab- 
bia, per eferapio, un Francefe fu d'nn Inglefe r 
dal quale, per la fperanza che gli dà di lafciar^ 
gli alcuni beni, ha diritto di efigere, ed atten- 
der fommeflìone, e compiacenza, ed il quale 
le goder vuole, allorch'è tempo^ del bene ad 
eflb lui lafciato, è ficuramente tenuto di rice- 
verlo fotto le condizioni annefle al luogo in 
cui li trova , fia in Francia, fia in Inghilterra. 

XX1IL Dunque per conchiudere; quan- 
tunque il potere che hanno i Padri di coman- 
dare, non fi eftenda affatto oltre la Minorità 
de' Figliuoli, e non tenda che ad allevargli, e 

, . rego- 
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regalargli nella lor fanciullezza; quantunque 
l'onore, il rifpecto , e tuteociò che i Latini 
chiamano Pietà , e che indifpenfabilmente è 
dovuto ai Fadriy ed alle Madri durame tutta 
la lor vita, ed in ogni forte di flato, e con» 
dizione, punto non dia loro il potere del go- 
verno, cioè quello di far Leggi, eftabilir pene 
per obbligare i Figliuoli ad offervarle; e che 
un Padre non abbia con ciò dominio akuqo 
fu i beni proprj, o fulle azioni del Figliuo- 
lo : pure è facile il concepire che ne* primi 
tempi del Mondo , e ae' luoghi che non eran 
molto popolati, le Famiglie feparandofi, ed 
occupando terre difabitace, un Padre diventava 
il Principe della fua Famiglia (*) , ?d il Go- 

, H verna* 

(*) E' molto probabile P opinione del Principe 
de' Filofofi, che il Capo di ciafeheduna Famiglia 
ne fotte il Re. Così allorché un certo numero dì 
Famiglie unrffi per comporre un Corpo di Società 
Civile, i Re erano in ette* la prima fpecie di Go- 
vernatori; e par che quefta fia la ragione per cui 
an Tempre ritenuto il nome di Padri , perchè aveano 
il coftume di fcegliere i Padri per governare, ed egli 
è (lato altresì un antichiflìmo coftume, ficcome fi 
vede nella perfona di Melchifedec, che queftiRe, e 
quelli Governatori efercitalTero la carica di Sacer- 
doti e Sacrificatori, qual carica fotte nel principio, 
e pel mede fimo motivo efercitarono i Padri. Che che 
ne fia , non fu cotefta la fola fpecie di Governo che 
ricevuta fu nel Mondo: gP inconvenienti nati dalia 
prima fpecie di Governo, che fu (labilità, obbli^a- 
ron coloro che n'erano i Membri a dividerfi, cam- 
biaria 
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Vernatore de'fuoi Figliuoli ne' loro primi anni * 
ed anche dopo eflèr eglino giunti all'età della 
difcrezione. In fatti farebbe ftato loro molta 
difficile il vivere infieme fenza una qualche 
fpecie di Governo ; ed è probabile che il Go* 
Verno del Padre ftabilico foflè per mezzo di 
un efpreflb, o tacito confentiniento de' Fi* 
gliuoliy e pofcia continuato fenza interruzione 
in virtù del niedefimo confentiniento • E cer> 
tamente allora trovar non fi potea un migliore 
fefpediente di quel d'un Governo con cui uri 
Padre efercitaflè folo nella fua Famiglia quel 
potere efecutivo delle Leggi della Natura > 
che naturalmente ha ciafchedun uomo libero * 
e che pel permeflb ricevutone avete' egli un 
Potere Monarchico. Ma ciò, flccome fi vede, 
non era affatto fondato fu d'alcun paterno Di- 
ritto , ma femplicemente fui conferitimene de* 
Figliuoli . Per eflèrne pienamente convinti > 
fupponiamo che uno Straniero * per acciden* 
te, o per affari, foflè giunto allora in cafà 
d' un Padre di Famiglia > ed ivi uccifo avella 

uno 

■ 

biarla, e formarne delle altre. Io una parola, appa* 
rifce evidentemente che tutti i pubblici Governi, di 
qualunque fpecie fi foffero, fiano fisci formati dal pa- 
rere di ciafcheduno, per deliberazione, per confulta * 
per accordo, e dopo che fi era giudicato efler e (lì 
utili e necefTarj ; quantunque non folTe imponibile , 
conflagrando la Natura in fe medefima , che gli uo, 
mini viver poteflero feaz' alcun pubblico Governo^ 
Hooker Eccl. L. I. J. io. 
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tino de' fuoi Figliuoli, ovvero commetto qual- 
che altro grave delitto. Chi mai dubita che 
quel Padre di Famiglia non avrebbe potato 
condannare un tale Straniero , e farlo morire, 
o dargli altra penasi delitto confacente, ficco* 
me avrebbe potuto altresì fare un altro de' fuoi 
Figliuola Or egli è chiaro che farebbe fato 
ad eflb lui impoffibile di così operere in virtù 
di qualche paterna autorità verfo d' un uomo 
che non era fuo Figliuolo; d'altra maniera non 
avrebbe potuto farlo fe non in forza del po- 
tere efecutivo delle Leggi della Natura , al 
quale come uomoavea diritto: e perchè l'efer- 
cìzio d'un tal potere era flato dal rifpetto de' fuoi 
Figliuoli nelle fue mani rimetto, egli folo po- 
tea punire un tal uomo nella di lui Famiglia * 
la quale aveà pur voluto che nella fua perfona 
ri fedeflTe tutta V autorità , e dignità del poterò 

efecutivo . 4 
XXIV. Era facile , e quafi che naturale a 
Figliuoli di riveftire il Padre dell' autorità del 
Governo per mezzo d'un tacito confentimen* 
to . Erano elfi avvezzi nella lor fanciullezza a 
lafciarfl regolar da lui , ed a portar dinanzi a lui 
le loro pìcciole contefe : allorché poi furono 
adulti , chi mai > potea eflèr più proprio del 
Padre a governargli ? I loro piccioli beni 4 ed 
Il poco dominio che in que' tempi avea l'ava- 
rizia , rade volte producean delle liti ; e quan- 
do qualcheduna ne inforgea, chi meglio potea 

termi- 
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terminarla fe'non colui dal quale erano flati 
nutrici , ed allevati , e che per loro tutti co- 
tanta tenerezza avea? Dunque non è da mara- 
vigliarli fé non fi fece allora differenza alcuna 
fra la Minorità, e l'Età matura ; fe affatto non 
fi efaminava fe fofic giunto qualcheduno all'età 
di venti anni ; fe era nello fiato di poter libe- 
ramente difporre della fua perfona, e de'fuoi 
beni, poiché in quel tempo nulla v'era che 
defiderar faceffe di ufcir dalla tutela . Il Gover- 
no a cui erano gli uomini fottopofti fempre 
continuava con foddisfazione d' ognuno , ed era 
piuttofto una procione, ed una falvaguardia , 
che un freno, eSruna foggezione, ed i Fi- 
gliuoli non avrebbero potuto trovare una mag- 
gior ficurezza per la loro pace, per la loro 
Libertà , e pe'Ioro beni, che nel lafciarfi re- 
golare, e governar dal Padre. 

XXV. Perciò i Padri con un infenfibile 
cambiamento diventarono i Monarchi Politici 
delle loro Famiglie: e liccorae viveano lungo 
tempo, e lafciavano Eredi capaci, e degni di 
fucceder loro ; così pofero infenfibilmecte i fon- 
damenti de' Regni ereditarj, o elettivi , a i quali 
poteano effer regolati da diverfe Coftituzioni , 
e da diverfe Leggi , che il cafo , le congitin* 
ture , e le occafioni obbJigavan che fi faceffe* 
ro. Ma fe i Principi fondar vogliono la loro 
autorità fui Diritto de' Padri , e che fia quefti 
una pruova fufficiente del Diritto naturale de' 

Padri 
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Padri air Autorità Politica , perchè fon efll 
coloro, fra 11 e mani de' quali troviam di fatto nel 
principio Tefercizio del governo; io dico che 
fe F argomento è giudo , pruova ben anche , e 
fortemente, che tutti i Principi, ed e(fi foli 
eziandio, debbono eflèr Sacerdoti , ed Ecclefia* 
flici) poich'è cerco che nel principio i Padri , 
ed i Padri foli, éran facrificatori nelle loro 
Famiglie, come altresì eran di eflè i Governa- 
tori, ed i foli Governatori. 



CAPITOLO VI. 

:. 

Della Società Politica o fia Civile. 

L T Ddio nel far V uomo , avendolo fatto una 
JL certa Creatura a cui, fecondo ch'egli 
med«fimo Creator Sapiente giudicato avea , non 
era cofa buona che fojpz filo , lo ha pollo nelf 
obbligo, nella neceflìtàj e nella convenienza 
che gli ha infpirato col defiderio, di unirli in 
Società . La prima Società è llata quella dell* 
Uomo, e della Donna; ed ella ha dato luogo 
ad un' altra eh* è (lata pofeia fra il Padre , la 
Madre , ed i Figliuoli . A quelle due forti di 
Società col progrelTo del tempo fi è unita la 
terza , cioè quella fra i Padroni , ed i Dome- 
Ilici. Quantunque cotefte tre forte di Società 

fianfi 
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fianfi ordinariamente incontrate unite in unt 
lteflTa Famiglia in cui il Padrone, o la Padrona 
avea qualche fpecie di Governo , e *1 Diritto 
di fare ad eflTa Leggi proprie, e particolari; 
pure ognuna di quelle Società, ovvero tutte 
jnfieme eran differenti da quelle che al preferite 
chiamiamo Società Politiche , ficcome ne rimar- 
remo convinti , fe confideriamo i varj fini , e le 
varie obbligazioni di ciafcheduna di elle . 

IL La Società conjugale è ftata formata 
da un volontario accordo fatto tralf Uomo , e 
Ja Donna: e benché confida ella nel diritto 
fpecialmence che hanno efli a vicenda fui corpo 
loro, relativamente al fine principale, e più uc- 
cellano, cioè quel di procrear figliuoli; pure 
non lafcia di portar feco, ed efigere una fcam- 
bievole compiacenza, ed afliftenza, ed una co- 
munità d'intereffi necefiària non folo per impe- 
gnare i conjugi a (occorrerli , ed amarli i' uno 
coli* altro, ma ben anche per indurgli a pren- 
der cura deMoro Figliuoli, ch'elfi tenuti fon di 
nutrire , ed allevare finche fiano nello flato di 
mantenerli , e regolarfi elfi medefimi. 

HI. Perchè il fine della Società fra *1 Ma- 
fchio , e la Femmina non è femplicemente quel 
di procreare, ma di continuar parimenti la fpe« 
eie quella Società dee almeno , anche dopo 
la procreazione , durar quanto è necelTario pel 
nutrimento , e per la confervazione de' procrea- 
ti, cioè finché fiano capaci di provedere elfi 

mede* 
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niedefimi aMoro bifogni» Cocefta regola cho 
T infinita Sapienza del Creatore ha ftabilito fulle 
opere delle fue mani, la veggiarao dalle crea- 
ture ali* uomo inferiori collantemente , ed efac- 
tamente oflervata. Fra quegli Animali che d'er- 
ba vivono , la Società fra 'I Mafchio , e la 
Femmina termina colFacto della copula, per- 
chè le Mammelle della Madre badando a nu- 
trire i figli finché giungano elfi a pafcerfi d % er- 
ba , il Mafchio fi contenta di generare , e po- 
scia più non fi cura della femmina, nè de' figli, 
alla fuffiftenza de' quali nulla può egli contri- 
buire • Ma fra gli Animali di rapina la Società 
più lungo tempo dura , perchè la Madre non 
potendo ben provvedere alla fua propria fuffi- 
ftenza , e nutrir nel tempo medefimo colla fola 
proda da e(Ta lei fatta i fuoi piccioli figli , poich* 
è un mezzodì nutrirfi più faticofo, e più pe- 
ri colofo che quel di pafcerfi d'erba, così F affl- 
uenza del Mafchio è interamente neceflTaria pei 
foftegno delia comune loro famiglia , fe pur fi 
poflà far ufo di quefto termine, la quale finché 
non fia nello (lato di potere andare a cercar 
qualche preda , fuflìfter non può fenza le cure 
del Mafchio, e della Femmina uniti infieme : 
•La medefima condotta sì ofièrva in tutti gli Uc- 
celli , fe fe ne eccettuano alcuni domellici , i 
. quali trovanti in alcuni luoghi ove la continua 
abbondanza di nutrimento libera il Mafchio dal- 
la cura di nutrire i fuoi piccioli figli : poiché 

fi ve- 
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fi vede che mentre i piccioli figli ne'Ior nidi 
an bifogno di alimenti, il Mafcbio, e la Fem- 
mina loro ne portano, finché non fiano eflì 
nello fiato di volare, e provedere al proprio 
loro foftentamento . 

IV. Ed in ciò confitte , a mio parere , la 
principale , fe pur non è V unica ragione per 
cui il Mafchio, e la Femmina nel Genere 
Umano, fon tenuti ad una Società più lunga di 
quella che fra Joro mantengono le altre Crea* 
ture . Una tal ragione fi è che la Donna è ca- 
pace di concepire , ed ella è di fatto ordina- 
riamente di nuovo incinta , e partorifce molto 
tempo innanzi che quel Figliuolo già nato, 
fia nello fiato di non aver più bifogno del 
foccorfo de' fuoi Genitori, e polla egli medefi- 
rao provedere a quanto gli è neceffàrio. Così 
\m Padre eflèndo obbligato ad aver cura di 
coloro che ha generati 9 e d' averla per lungo 
tempo, è altresì nell* obbligo di continuare a 
vivere nella Società conjugale colla medefima 
Donna da cui gli ha egli avuti , e di rimanere 
h] tale Società molto più lungamente di quel 
che vi rimangono le altre Creature, i piccioli 
tìgli delle quali potendo da fe medefimi fo- 
lìentarfi prima che giunga il tempo d* una nuo- 
va procreazione, da fe medefimo fi rompe il 
legame del Mafchio, e della Femmina, e l'uno, . 
e V altra trovanfi io una piena Libertà; finat* 
tanto che quella ftagione che fuole follecitar 
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gli animali ad unirfi infieme , gli obblighi a fce- 
glierG nuove compagne. E qui non puoffi ab* 
baftanza ammirar la Sapienza del gran Creato» 
re che dato avendo all'uomo alcune qualità 
proprie a provvedere al futuro non meno, che 
al prefente, ha voluto, e fatto in guifà che la 
Società dell'Uomo, e della Donna^più lungo 
tempo duraflè di quella del Mafchio , e della 
Femmina fralle altre Creature; acciò così ve- 
nifle più fpronata lMndufìria dell'Uomo , e del- 
la Doma, e foflTer meglio uniti i loro intereflì, 
colla mira di far delle provvifioni pe* Figliuoli , 
e lafciar loro de' beni: non potendovi eflèr co- 
fa più dannofa a' Figliuoli, che una vaga, ed 
incerta congiunzione, ovvero un facile, e fre- 
quente fcioglimento della Società conjugale. 

V. Quelli fon certamente i fondamenti 
dell' unione conjugale eh' è infinitamente più 
ferma , e più durevole fra gli uomini , che fral- 
le altre fpecie di animali. Intanto ciò non la- 
feia di porger motivo a domandare , perchè 
dopo eflère flati i Figliuoli procreati, ed alle- 
vati, e che fi è avuta la cura di lafciar loro 
una buona eredità , non può il Contratto Ma- 
trimoniale eflèr di maniera ftabilito che il ma- 
rito, e la moglie poflan d'accordo difporre co- 
me più ad efli piacerà delle lor perfone du- 
rante un qualche tempo, o Coito certe condi- 
zioni , ficcome fi pratica in tutti gli altri con- 
tratti, e trattati volontarj? Sembra per altro che 
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nella natura della cofa, nè riguardo aMuof 
fini, non vi Ila una affollila neceffità che il 
Contratto Matrimoniale debba aver luogo du- 
rante tutto il tempo della vita* Io intendo par- 
lar del matrimonio di coloro che foggerà noo 
fono a veruna Legge pofitiva, la quale ordini 
che i Contratti di Matrimonio fian perpetui. 

VI. 11 Marito, e la Moglie intrmfecamen- 
te hanno i medefimi iocereffi, hanno alcune 
V volte fpiriti; così differenti , inclinazioni » , etf 
umori cotanto oppofti , eh' è necellàrio che al* 
lora fi trovi qualche determinazione , qualche 
regola che ripari un tale inconveniente, e che 
il Diritto di governare, e decidere - rifleda in 

* una delle due parti , e quello Diritto naturai- 
inente vien dato al Marito; poiché la Natura 
ad effb lui lo dà come al più capace, ed al 

" più forte • Ma ciò non eftendendofi che alle 
cofe le quali appartengono in comune al Ma* 
'. rito , ed alla Moglie , lafcia la Moglie in un 

* pieno, e rcai poflèflò di ciò che per, mezzo 
' del contratto vien riconofeiuto efler fifp parci- 

' colar Diritto, e non dà almeno al Marito 

* maggior potete fulla Moglie , di quel che ne 

* ha la Moglie fulla fua vita., Il potere del Ma- 
rito è cotanto lontanò da quellp d'un Mon&r- 
.ca affòluto, che in molti cafì la Moglie, ha la 
\ libertà di fepararfi da lui, allorché il Diritto 
' naturale, o il loro contratto gliel pprmetco* 

* no ; fia fiato fatto un tal contratto da loro me- 
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defimi nella Stato di Natura , o fia (tato fat- 
to fecondo i coltunri, e le Leggi del Paefe 
in cui vivono: ed allora i Figliuoli nella fe- 
parazione fon devoluti al Padre, o alla Madre 
fecondo quel che dal contratto viene ftabilito* 
VIL Perchè tatti i fini del Matrimonio 
debbono eflèr confidenti , ed avere il loro ef» 
fctto fotto un Governo Politico, come altresì 
nello Stato di Natura , il Magiftrato Civile 
non diminuifce affatto il Diritto , o il Potere 
del Marito, o della Moglie ,« naturalmente ne- 
celTario per tali fini, che fon quei di procrear 
figliuoli, di fcambievolmente foffrirfi , ed afll- 
fterfi mentre vivono infieme . Altro non fa il 
Magiftrato fe non terminar le > liti che rifguar* 
do a tali cofe poflbn fra loro inforgere . Se 
altrimenti foflè la cofa, fe la Sovranità affò» 
luta , ed il potere della vita , , e della morte 
appartenete naturalmente al Marito , e neceflà* 
rio folfe alla Società dell'Uomo, e della Don- 
na ^ in que'Paefi ne' quali non è - permeilo ■ ai 
Mariti d'avere, e d'efercitare una tale autori* 
tà, ed un tale afroluto potere, neflun Matri- 
monio «potrebbe fufliftere : ma i fini del Matri- 
monio punto non ricercando ne* Mariti un tal 
potere, chiaro fi è che non è loro affatto ne» 
ceflario; la condizione della Società coniugale 
punto non lo ftabilifce , ma bensì tutto quel 
che può accordarti colla procreazione, ed edu* 
cazione de' Figliuoli , che i Genitori fono affo 
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latamente obbligaci di nutrire , ed allevare , fin* 
chè pollano elfi provvedere a' loro bifogni, e 
foccorrerfi effi medefirai . Per quello rifguarda 
faffiftenza, la difefa, le confolaziooi fcambie- 
voli, elleno poflòn variare, ed effèr regolate da 
quel contratto che fin dal principio ha unito i 
conjugi, e gli ha podi in Società; non eden- 
do alcuna cofa neceflaria ad una Società, fe 
non relativamente a que % fini pe' quali è ftaca 
ella fatta. 

Vili. Nel precedente Capitolo molto a 
lungo ho trattato della Società che paffa fra 
i Padri, e le Madri, ed i Figliuoli, de' Di- 
ritti, e delle Facoltà diftinte, e diverfe che 
rifpettivamente loro appartengono: perciò non 
è neceflTario eh' io qui ne parli . Bafti il cono- 
feer quanto cotefta Società fìa differente da una 
Società Politica. 

IX. 1 nomi di Padroni, e di Servi fono 
altrettanto antichi che la Storia , e non fon dati 
che a coloro che fono di condizione molto dif- 
ferente. Perchè un Uomo libero fi rende fervo, 
* domeftico d*un altro nel vendergli per un 
certo tempo il fuo fervigio mediante un certo 
falario . Or febbene ciò lo metta comunemen- 
te nella famiglia del fuo Padrone, e l'obblighi 
a fottoporfi alla di lui difciplina, ed alle occu- 
pazioni della di lui cafa ; pure non dà potere 
al Padrone fui fuo Servo , o fuo domeftico, fe 
non durante un qualche tempo , ovvero du- 
rante 
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fante il tempo contenuto , ed efpreflb nel con- 
tratto, o trattato fatto tra loro. Ma evvi un* 
altra fpecie di Servi che noi con nome parti- 
colare chiamiamo Schiavi , i quali effèndo (lati 
fatti prigionieri in una giuda guerra, fono in 
virtù del Diritto dì Naiurà foggetti all'affo- 
luco dominio, e potere arbitrario de'loro Pa» 
droni . Quelle perfone avendo meritato di per- 
der la vita (#) a cui confeguentemente non an 
più Diritto alcuno , ficcorae neppure alla loro 
Libertà , nè a' loro Beni ; e trovandoli nello 
Stato di Schiavitù^ il qual'è incompatibile col 
godimento d'alcun proprio bene, non polTono 
in tale (lato eflTer confiderati come membri deN 
la Società Civile il cui fine principale è 
quel di confervare , e mantenere i propr j beni . 

X. Confideriamo dunque il Padrone d' una 
famiglia con tutte quelle fubordinate correla- 

G j ziom 

(a) Ciò niega coti ragione V Autor dello Spi* 
rito delle Leggi Lib. XV. c. a. E % falfo , egli dice, 
che nella guerra fi a permeffo f uccidere , fuorché in 
un cafo di necefjità , ma fubito che un uomo ha fatto 
prigioniero un altr* uomo , dir non fi può eh* egli fi a fi 
trovato nella necefjità a" ucciderlo , giacché non lo ha 
fatto . Tutto il diritto che la guerra può dare fu i 
prigionieri , è quel d* affi curarli talmente delle loro per» 
fine, che più non pofjano efft nuocere . Gli orni et dj fatti 
a [angue freddo da Soldati , e dopo il ùalor del? A%* 
mne fon riprovati da tutte le Nazioni del Mondo . 

(é) Dunque , dice il medefimo Autore , 1. c. 
non v y è Legge Civile che pojfa impedire ad uno Scbia. 
vo di fuggire ; percb* egli non è nella Società , e confe* 
$ucntementc nejfuna Legge rifguarda la fua perfona . 

/ 
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zioni di Moglie, Figliuoli, Servile Schiavi, 
uniti, e radunati fotto un ifteflò domeftico Go- 
verna. Quantunque cotefta famiglia, pofs' avere 
qualche fomiglianza nell'ordine, negli Uffizj, 
e nel numero, con un picciolo Statai pure 
è cerco ch'ella è molto differente, fia nel fuo 
potere , o fia nel fuo fine : o fe può ella ri- 
guardarli come una Monarchia , e che il Pa- 
dre di Famiglia fia in eflà un Monarca affò* 
luto-, la Monarchia affòluta ha un piccolo, e 
ben riftretto potere: poich' è chiaro in virtù 
di quanto abbiam di fopra detto, che il Pa* 
drone d'una famiglia ha fulle differenti pef* 
fone che la compongono ? alcuni diritti di- 
ftinti, e differentemente limitati, tanto rifguar- 
do al. tempo , quanto rifguardo all' eftenfione . 
Perchè fe eccettuano gli Schiavi) i quali poi 
nulla cootribuifeono all'eflenziale d'una Fa* 
miglia; il Padrone di cui parliamo, non ha 
affatto un potere legislativo fulla vita,, o fulla 
morte di coloro che la compongono ; e rifleflà 
cofa è rifguardo alla Padrona . E certamente 
un Padre di Famiglia noi! può a vece , un po- 
tere alJohito full' intera fua famiglia , giacché 
egli non ha fe non un potere limitato fu eia- 
fcheduno di coloro che Membri ne fotìo ; Noi 
.vedremo meglio come una famiglia,, o qualche 
altra firn ile Società di uomini differifea da quella 
che propriamente chiamali Società Politica, 
confiderando in che confitta ella medefitna la 
Società Politica* 
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XL Gli uòmini eflTendo tutti nati egual- 
mente f ficcome (i è provato, in una perfetta 
-Libertà, e col Diritto di goder pacificamente, 
e fenza oppofizione dì tutti i diritti, e privi* 
ìegi delle 'Leggi della Natura ; ciafcùno hi 
dalla Natura non folo il potere di confervard 
i fuoi beni proprj , cioè la fuà vita , la fua Li- 
bertà , e le fue ricchezze contro tutte le for- 
prefe tutte, le ingiurie, e tutti gli attentati al- 
trui, ma di giudicar ben anche , é punir co- 
loro che infrangono le Leggi della Natura^ 
fecondo che egli créde meritar TofTefa, fic- 
come altresì punir colla mòrte, allorché fi tratta 
di qualch' enorme delitto che dà lui fi ftiraa 
meritevole della morte . Ór perchè non può 
eflèrvi Società Politica , e perchè non può una 
tal Società fuflìltere , s* ella noti ha iti fò il 
poter di confervare ciò che in proprietà gli 
appartiene , e perciò di punir le colpe de' Tuoi 
Membri; colà foltànto evvi una Società Voli- 
tic a, dove ognun de Membri si fpoglìato del 
fuo naturai rotere , è ló ba rimeffo nelle mani 
della Società, affinch'eliti ne dif ponga in ogni 
forte di caufc , le quali non impedifcan peri 
di appellare alle Leggi da ejfa lei ftabilite* 
Venendo così efcìufo qualunque giudizio de* 
particolari, la Società acquifta il diritto di So- 
vranità; ed effendovì certe Leggi fhbilite, à 
certi uomini autorizzati a farle cfeguire f efiì 
terminano t;ucte le differenze che inlbrger pof-' 
/ ; G 4 fono 



)igitized by Google 



104 Del Governo Civile 



fono fra' Membri d* una tal Società intorno s 
qualche materia di Diritto, e punifcono que* 
gli errori che da qualche Membro faran com» 
meffi contro la Società in generale , o contro 
qualcheduno del di lei Corpo fecondo le pene 
dalle Leggi allegriate* E da ciò è facile il di- 
fcerner coloro che fono, o non fono infieme 
uniti in Società Politica . Quegli che compon* 
gono un folo, e medefimo Corpo, che ari 
Leggi comuni ftabilite, e Giudici a' quali pof* 
fono appellare, e che an l'autorità di terminar 
le liti , e i proceffi che poffòn fra loro infor* 
gere, e di punir coloro che fan torto agli al- 
tri, e commettono qualche delitto; quegli fono 
gli uni con gli altri in Società Civile : ma co- 
loro che non poflbno della fteflà maniera ap- 
pellare a verun Tribunale fulla terra, nè ad 
alcuna Legge pofìtiva^ fon fempre nello Stato 
di Natura \ ciafcuno eflèndo, in un luogo dove 
non evvi altro Giudice, Giudice, ed efècutor 
di fe medefimo: ciò eh* è, lìccome di fopra 
ho dimoftrato, il vero, e perfetto Stato di 
Natura. 

XIL Dunque una Società , per le accen- 
nate vie viene ad avere il poter di regolare 
quelle forte di punizioni che dovute fono alle 
diverfe ofFefe, ed ai differenti delitti, che pof- 
lon commetterfi contro i fuoi Membri ,• e quelli 
c il Potere Legislativo: ficcom ella acquifta ben 
anche da ciò il Potere di punir le ingiurie fatte 

a qual- 
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a qualcheduno deTuol Membri da qualche pet^ 
fona che fra loro comprefa non fia ; così quefti 
è il Diritto della Guerra , e della Pace . Tue* 
tociò non tende che a confervar quanto è pof« 
fibile ciò che appartiene in proprietà ai Mem- 
bri di tal Società. Ma quantunque ciafehedun 
di coloro ch'entrati fono in Società, abbia 
abbandonato il potere che avea di punir le 
violazioni delle Leggi della Natura , e di giù* 
dicar da fe medefimo qtie' cafi che accader po- 
teano ; nulladimeno fa d' uopo offervare che col 
diritto di giudicar le offefe da lui rimeflò ali* 
Autorità Legislativa per tutte quelle caufe nelle 
quali può al Magiftrato appellare; egli ha ri- 
meflò nel tempo medefimo alla Società il Di- 
ritto d f impiegar tutta la fua forza per Pefecu^ 
zione delle Sentenze che la Società rifguarda* 
no, tutte le volte che il bifogno lo efigerà: 
di maniera che tali Sentenze fono in foftanza 
le proprie fue Sentenze, poiché fon fatte da 
e(To lui medefimo, o da coloro che la di lui 
figura rapprefentano . E qui vediamo la vera 
origine del Poter Legislativo , ed efecutivo della 
Società Civile , il quale confitte nel giudicar per 
mezzo di alcune Leggi ftabilite, e collanti, 
diqual maniera debbono efTer punite te comuni 
offefe nella Società \ e giudicare altresì pér mezzo 
di alcune Sentenze occafionali, fondate fulle 
circoftanze prefenti del fatto, in qu&l guifa 
debbano efTer punite le ingiurie fuori di detta 

Socie* 
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Società commeflè: ed impiegare tanto per Ì6 
une, che per le altre, tutte le forze di tutti i 
Membri * allorch' è neceflàrio ; 

XIII- Che perciò da pertuttc dove trovati 
ito certo numero di perfone talment* unite iti 
Società, che abbia ciafcheduna rinunziato al fua 
Potere efectitivó delle Leggi della Natura , e 
l'abbia al Pubblico rimetto* ivi ^ ed ivi fola- 
mente trovafi una Società Politica , o fia Cp* 
• vile è E nel numero de' Membri di eflà deb- 
bono elTere annoverate, non folo quelle diffe- 
renti perfone, le quali trovandoti nello Stato 
di Natura an voluto entrare in Società per 
comporre un Popolo, ed un Corpo Politico 
fottoun Governo Sovrano, ma ben anche tutti 
colorò che pofcia uniti fi fonò a quelle tali 
perfone; che fi fono incorporati alta medefima 
Società; e che fi fon fotcopofti ad un Governa 
già llabilito. Perchè in tal guifa elfi autorizzano 
la Società in cui entrano fpontaneamente,- con- 
fermano il Poteré che. hanno in eflà i Magi- 
Arati ed i Principi di far Leggi , fecondo ri- 
Chiede il Pubblicò Bene; s'impegnano ezrari-* 
db ad unire i loro foecorfi a quello degli 
altri, fe è neceflàrio, per la ficurezza delle 
Leggi, e per Pefecuzione delle Sentenze che 
come loro proprie debbono effi (limare. Gli 
uomini dunque fortono dallo Stato di Natri* 
rat ed entrano in una Società politica, allor- 
ché creano, e ftabilifcono de' Giudici, e de* 

So- 
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Sovrani Culla Terra a' quali confèrifcono l' Art» 
torità di terminar tutte le controverfie, e di 
punir tutte le ingiurie che poflbno efier fatte 
a qualcheduno de' Membri della Società: e da- 
pertutto dove fi vede un certo numero di 
uomini, in qualunque gui fa per altro fianfi eflì 
aflòciati , fra' quaii non fi trovi un tal potere 
decifivo a cui fi poflà appellare, fempre come 
Stato di Natura confiderar fi dee lo fiato ut 

taìi fonoj " •. ..: 4t , i.i 

XIV, Da quanto finora s'è detto chiara- 
mente fi vede* che la Monarchia afiluta che 
fembra efièrda taluni confiderata come il foló 
Governo che debba aver luogo net Mondo, a 
dirla fchietta, e incompatibile colla òcctetd 
Civile y e non può altrimenti elTer reputata una 
forma ài Governo Civile. Perchè il fine della 
Società Civile efièndo quel di rimediare agi 
Inconvenienti che trovanfi nello Stato di Na* 
•turat e che originati fono da quella Liberta 
che ciafcheduno ha d' efier Giudice nella prò- 
pria fua can&j.e con quella mira, di ftabilire 
una certa autorità pubblica , ed approvata, alla 
quale ciafchedun Membro della Società pota 
appellare, é ricórrere per le ingiurie ricevu- 
te, 0 per le difpute , e liti che inforger pop 
jbno, ed alla quale ognun fia tenuto d'ubbi- 
dite; in tutti que' luoghi , ne' quali vi fono delle 
perforte che non poflònó affatto- appellare * e 
«correre ad una Autorità di tal forca , e per 

di lei 
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di lei mezzo far terminare le loro controver* 
iie (*) , è certo che tali perfone fon fcmpre 
nello Stato di Natura , ficcome vi è ogni 
Principe afoluto rifguardo a coloro che fotto- 
#òfti fono al fuo Dominio . 

XV, In fatti quello Principe aflòluto 
Che noi fupponiamo attribuire folamente a fe 
tanto il Potere Legislativo , quanto f efecu- 
tivo, non può fra coloro fu' quali e fere ita il 
fuo potere, trovare un Giudice a cu: fi polla 
appellare, come ad un uomo che fia capa- 
ce di decidere, e regolar liberamente ogni 
cofa fenza palfione , e con autorità , e da cui 
fperar fi polTa follievo, e riparazione di qual- 
che ingiuria, o di qualche danno da elfo 
lui, o per fuo ordine arrecato. Talmente che 
un tal uomo, quantunque fi chiami Czar $ 
o Sultano , o di qualunque altra maniera chia- 
mar fi voglia, è altrettanto nello Stato di Na- 
tura con tutti coloro che fon fottoporti al fuo 
dominio, quanto lo è con tutto il rimanente 
del Genere Umano. Perchè dapertutto dove 

vi fon 

(*) // pubblico Potere <T ogni Società fi efiende 
[opra dafebeduna perfora che in una Società è conte- 
nuta: ed il principal ufo d* un tal Potere è quello di 
far Lggi per tutti coloro che fottopofti ad effo fono , 
alle quali in fomigliante cafo debbono ubbidirei fe non 
vi fia però qualche ragione che neceffariamente coflringa 
a non farlo , che vai quanto dire , fe le Leggi della 
Ragione o di Dio non impongano il contrario . Hookef 
EccU Poi. li S. 16. 
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vi fon delle perfone che non hanno affatto re- 
golamenti (labili, e qualche Giudice comune 
a cui poflan fulla Terra appellare per la deci- 
lìone delle controverfie di Diritto che poflò- 
fra loro inforgere, ivi eflè rimangon fempre 
nello Stato di Natura (e) , ed efpofte a rutti 
quegP inconvenienti che lo accompagnano ; con 
quella fola, ed infelice differenza, che negli 
accennati luoghi un uomo è Suddito , o piut- 

tolto 

(0 Per evitare tutti cote/li fcamhievoli difgufii 9 
tutte cotefte ingiurie ed ingiuj!izie 9 che fon da temerfi 
nello Stato di Natura , non v % era che un fol mezzo 
da praticar fi, cioè quel di venire ad uu accordo fra 
loro , col quale formato ave fero uno Jpecie di pubblici 
Governo a cui fot topo fi e fi fofero : di maniera che folto- 
coloro d quali fommefo avo fero P autorità del Governo , 
aveffent potuto veder fiorire la pace , la tranquillità , e 
tutte quelle altre cofe ch4 render pojfono gli uomini fe- 
lici . Quefii ban fempre conofeiuto che quando verfo di 
loro i ufa la violenza , o fi fa loro qualche torto , poffon 
da loro mede fimi difender fi ; Che ciafeuno può cercare 
il proprio fuo comodo , ma che fe cercandolo fi fa torto 
agli altri, ciò non dee ejfer tollerato, e che tutto il 
Mondo oppor vi fi dee co' mezzi più opportuni; e che 
finalmente niuno può ragionevolmente intraprendere di 
fiahilir da fe mede fimo il proprio fuo diritto : e fecondo 
la fua determinazione e decifione pajfar pofeia a man* 
tenerlo: a cagion chè ognuno è parziale verfo di fe 9 e 
verfo di coloro pé 1 quali ha de IP affetto , e che per con* 
feguenza i difordini non finirebbero giammai, fe di 
comun conferiti me nto non fi deffe ad alcuni che a tal 
nodo fceglitrebbonliy P Autorità ed il Potere di tutto 
decidere e regolare \ perche fenza il confentimento di 
cui parliamo niuno ha il diritto di farfi Padrone e 
Giudice d'un altro. Hooker Eccl. Poi* L.I. §. io. 
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tofto Schiavo d'un Principe afloluto: laddove 
nello Stato ordinario di Natura > ciafcheduno 
ha la libertà di giudicar del proprio fuo di* 
ritto, di confervarlo, e difenderlo quanto gli 
è poffibile. Ma tutte le volte che i beni , prò* 
prj d'un uomo faranno invafi per volere, o 
per ordine del fuo Sovrano , non folo egli non 
ha perfona a cui appellare, e ricorrer non può 
ad una pubblica Autorità, ficcome debbono 
aver libertà di fare coloro che fono in una So- 
cietà; tea come fe fofle degradato dallo Stato 
comune di Creatura ragionevole » egli non ha 
la libertà , ed il permeilo di giudicare , e foftfe- 
nere il fuo Diritto: e sì trova così efpofto a 
tutte le miferie, ed a tutti gl'inconvenienti, 
che debbonfi temere , ed afpetrnr da un uomo 
che trovandofi in uno Stato di Natura In cui 
tutto crede a fe permeilo, è oltracciò corrotto 
dall'adulazione, ed è d'un gran Potere armato • 
XVI. Perchè fe qualchedun s* immagina 
che il Potere affilato purifichi il [angue degli 
vernini^ ed innalzi l' Umana Natura , legga 
egli la Storia del preferire Secolo, o pur. di 
qualche altro , e farà convinto del contrario * 
Un uomo che ne' Deferti dell* America fòfle 
infoiente, e pericolofo, non diventerebbe fenza 
dubbio affatto migliore fui Trono, fpecialmen» 
. te allorché il Sapere, e la Religione impiegati 
foflTero per giuiUlìcar tutto quel eh' égli fareb- 
be a'fuoi Sudditi, e che la Spada, ed il rigore 

tofto 
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torto imponefTero la ncceffità del filcnzio a co- 
loro che ardiffèro trovarvi a ridire.. Oltracciò 
quale fpecie di protezione fia quella d' un Mo- 
narca afloluto; Qual forte di Padre della Pa* 
trìa fia un tal Principe; Qual felicità, qual ficu* 
rezza ne ridondi alla Società Civile , allorché 
un governo fimile a quello di cui fi tratta , è 
ftaco condotto alla fua perfezione, polliamo 
ben vederlo nell' ultima Relazione di Ceylon. 

XVII. Veramente nelle Monarchie affolli*! 
tts cornea altresì nelle altre forte di Governi , 
i Sudditi an delle Leggi per appellar*!, e de' 
Giudici per far terminare le loro controverfie* 
e le loro liti , e reprimer la violenza che gli 
uni pofTon fare agli altri , Certamente non vVè 
perfona che non penfi efler ciò neceflàrio , c 
non creda che colui che intraprenderne voleflè 
r abolizione, meriterebbe d" eflèr confiderato 
come un nemico dichiarato della Società , , e 
del Genere Umano . Puoflì ragionevolmente du- 
bitare fe un tal ufo ftabilito derivi da un vero 
affetto pel Genere Umano , e per la Società , 
eiciia un effetto di quella carità che tutti noi 
Canio obbligati ad avere gli uni per gli altri ; 
poiché nuli' altro in ciò fi pratica fe non quel- 
lo che pofTòno, e debbono naturalmente lafciar 
praticare coloro che amano il lor profitto non 
meno,, che il loro ingrandimento , cioè d'im- 
pedire che quegli animali». il. -.travaglio, e fer- 
vigio de' quali fon desinati al piacere, ed al 

van- 
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vantaggio de' loro Padroni, non fi diftruggano, 
e non faccianfi del male gli uni con gli altri. 
.Non è già alcuna amicizia quella che fa così 
.*gire i Padroni , ed aver di quegli cura , ma 
fol canto il profitto che ne ricavano. Che fe 
qualcheduno ardifle , il che fpeflb accade , di 
domandar qual ficurezia , e qual protezione fi 
trova in un tale Stato, e Governo contro la 
violenza, e roppreflione che fi efercita da un 
Governatore affòluto; tolto fentirebbe rifpon» 
derfi, che una fola domanda di tal natura 
merita la morte . I Monarchi aflòJuti , e i di- 
fenfori del potere arbicrario confettano bene che 
fra Sudditi, e Sudditi fa d'uopo che vi fiano 
alcune Regole, Leggi, e Giudici per la loro 
fcambievole pace, e ficurezza: ma foftengono 
pofcia che un uomo che ha il governo fralle 
fue mani ha da edere aflbluto, e fuperiore a 
qualunque circoftanza, e ragionamento altrui ; 
ch'egli ha il potere di far quel torto, e quelle 
ingiuftizie che più gli piacciono, e che ciò che 
chiamali comunemente torto, ed ingiuftizia, 
giulto diventa .allorch' egli lo pratica. Il do- 
mandare allora in qual maniera li polla ftare al 
coperto del danno, delle ingiurie, e delle in- 
giuftizie che poffòno a qualcheduno efièr fatte 
da colui eh' è il più forte, oh fubito sì rifpon- 
de , che una tal voce , è voce di Fazione , e di 
Ribellione. Come fe gli uomini allorché lafcia- 
. no lo Stato di Natura per entrare in Società , 

con- 
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conveniflkr fra lafo che tutti, ad eccezzion di 
un folo, follerò efattamente, e rigorofamente 
fottopofti alle Leggi ; e che cotefto folo privi- 
legiato riteneffè fempre tutta la Libertà dello 
Stato di Natura , aumentata , ed accrefciuta 
dal potere, ed a cagiona della impunità diven- 
tata ben anche licenziofa . Ciò farebbe Gcura* 
mente un immaginarli che gli uomini fon raot- 
to forfennati per impiegar tutta la cura nel di» 
fenderli da que'raali che potrebber lorq cagio- 
nare le Faine, e le Volpi; ed eflèr poi nqa 
folamente contenti , ma giudicar eziandio cofa 
ben dolce per loro,!' eflèr divorati da' Leoni. 

XVIII. Per qualunque cofa mai che gli 
adulatori polfcp dire , per tenere a bada gli fpi- 
riti del Pppq^p, gli uomini non lafcerarino di 
fempre fentire gP inconvenienti che rifultano 
dal Potere ajfolutc \. Allorch'eli! vedranno che 
un uomo, qualunque egli fiali % è fuori degfi 
impegni di quella civile Società in cui eglino 
fono, e che per loro non evvi affatto appella* 
zione fulla Terra contro que'mali, e danni 
che polfon da lui ricevere, faranno difpoftHfimi 
a crederli nello Stato di Natura, rifguardo a 
colui che vedranno in elfo Stato tro varfi , ed 
a procurarli qqajche ficurezza , e qualche effi- 
cace protezione nella Società Civile, la quale 
fin dal principio non è ftata per altro oggetto 
format? fe non per ottenere una tal protezio- 
ne, e ficurezza; e coloro che ne fon Membri, 

H non 
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non hanno per altro fine acconfentito di entrar* 
vi fe non per quello d' eflèré al coperto di qua- 
lunque ingiufiizia, e viver felicemente. E quan* 
tunque nel principio , ( ficcome più a lungo di- 
ipoftrerò nel corfo di quello Trattato ) qualche 
yirtuofo , ed eccellente Perfbnaggiò avendo 
acquetato co' meriti lupi una. certa preminenza 
fulle rimanenti perfone dimoranti in quel mede- 
fimo luogo dov*egli dimorava, abbian quelle 

Sur voluto con una gran deferenza ricompenfàr 
i di lui virtù , ed i fuoi eftraordinarj talenti , 
confiderandogli come una fpecie d'autorità na- 
turale ed abbiano di comuh confentfmento ri- 
meflb nelle fue mani il Governo, e l'arbitra- 
mento delle loro controverfie , fenza prendere 
altra precauzione fe non quella di fidarfi inte- 
ramente della fua probità, e fàviezza: pure al- 
lorchè dal progreflb del tempo venne ad efla 
lui conferita l'autorità, e ficcome alcuni vo- 
Xn pervaderci, dopo che fu refe tacro, ed 
fnviolabile quel coftume che la trafcura» , e 
poco accorta innocenza ha prodotto, e lafc.ato 
Sere fino ad altri tempi, ed a fucceflorr 
d dTverfa tempera, il Popolo sa trovato, che 
db che gli appartenea in proprietà non era Scu- 
ro, e fuor di pericolo fotto il Governo m cw 
vtea, ficcome per altro eflèr dovea, poiché 
un Governo J ^oggetto non avea fe non quel 
a? enervare a ciafeuno ciò che gh apparte. 
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oca (d): allora egli non ha potuto più orederfi 
in ficurezza, ed in ripofo, ne confiderarfi unito 
in Società etisie, finché V "Autorità Legislativa 
non fia (tata riporta io un Corpo collettivo di 
perfone, che chiaip^r puoffi Senato , Parlamen- 
to, o di qualunque altra paniera fi voglia r per 
mezzo di cui ciàfchedupp,, fenza neppure ec- 
cettuarne il primo >v ed U C*p<x della "Società , 
diventi fo^topolto a. quelle Leggi >cb* egli me- 
defirao, per eflèr elleno una parte e, <iefiv^#/0- 
rità Legislativa , ha ftabilico^ e Jity:He Àon fia 
flato determinato che niuno pQtcàt retila fua pro- 
pria autorità diminuir la forza delle Leggi al- 
lorché faranng ftate già ftttc^ pè forco alCuu 
pretefto di fuperiorità pretender di eflcjr^ éfente 
dall' ubbidirle , per permettere a fe medéfirao o 
ad altri da elfo lui dipendenti, eofirebe fiano 

H * r tah 

t A O T l « A Ci 

(V) Nel princìpio , allorché qualche fpecie di Go- 
verno trovo fi già /labilità , potuto forfè accadere 
che non (lofi fatto ditto che tutto rimettere ali» Sa- 
viezza e diferezione di coloro che /celti erano per Goé 
ver notori. Ma po [ci a gli uomini han pff efpérienzM 
canofcìuto : cfte quel governo, a xui fi trovavan foi t offa/li , 
era [oggetto ad ogni fori a £ inconvenienti* è* che ciè 
cF e/fi aveano fi ahi Ut o^ per rimediare n' loro mali non 
facea che aumentarglt; e fidi/e, cheti vivere fecon- 
do la volontà cT un uomo (pio , fia la cagione, e 
la forgence di tutte le miferie. Che perciò efi han 
fatto delle Leggi nelle quali ciafeheduno può confiderai 
e leggere il proprio dovere, e conofeer l^fleperche me* 
ritan coloro che la conculcano. Hooker Eccl. Po^ 

L. I. §. 10, , , r 

•* «. ..... 
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a tali Leggi contrarie (e) . Nìun$ fenza dùbbi* 
nella Società Civile può e fere efente dalV ofer- 
vanza delle Leggi . Perchè fé qualcheduue (li- 
ma di poter fare ciò che vuole , e che nòti vi 
fia appellazione fulla Tetta contro le fue htgii^ 
(tizie « e violenze , io domandò, fe un tal uomo 
non è Tempre interamente nello 4 Stato di Na~ 
tura, e fe non è incapace d'efer Membrò 
della civile Società? Fa d'uopo convenirne; fe 
però non s'ami piuttofto dire, che h> Stato di 
Natura, e la Smetà Civile frano una fola, e 
medefirtia coffa: ciocché io non ho mai vedu- 
to , nìr intefo dite , che alcuno ¥ abbia foftenu- 
to, pér quanto fia (fato acerrimo difènfor dell' 
Anarchia. ^Wg» 




CAPITOLO VII. 

Incomìnciamento delle Società Poli 



f f Li uomini , ficcome abbiam detto , 
\J£ eflèndo tutti naturalmente liberi , egua- 
li, ed indipendenti, niuno può eflTer tirato fuòri 
d' un tale (lato , ed effer fottopofto all' altrui 
PoHticè Potere fenza il proprio fuo contenti- 

mento , 



(*) Le Leggi Civili e fendo gli atti ili tutto il 
Còrpo Politicò , fono confeguent emente fuperiori ad ogni 
individuo di queJìo Corpo • Hooker nel medefimo luogo . 



i 
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mento » col quale può egli convenire con altri 
nomini di congiugnerò , ed unirfi in Società per 
la loro con fervanone, per la fcambievole loro 
iicurezza , per la tranquillità della lor vita , per 
godere pacificamente di ciò che loro appartie- 
ne in proprietà , e per eflcr meglio riparati dagf 
infoiti di coloro che vorrebber loro nuocere , 
e fer del male . Un certo numero di perfone 
ha il diritto di cesi operare » perchè ciò ni un 
torto reca alla Libertà de* rimanenti uomini, i 
quali fon lafciati nella Libertà dello Stato di 
Natura. Quando molte perfone fono in tal 
guifa convenute di formare una Comunità , ed 
un Governo 9 fon cosi nel tempo medefimo in» 
corporate , e compongono un folo Corpo Poli* 
fico in cui il maggior numero ha il diritto di 
conchiudere , ed agire < 

II. Perchè quando un certo numero di 
perfone col confentimento di ciafeheduno indi* 
yiduo ha formato -una Comunità, egli ha fat- 
to così di quella Comunità un Corpo che ha 
poter di agire in quella maniera che dee un 
Corpo fare , cioè di feguir la volontà , e la 
determinazione del maggior numero \ così una 
Società è pur formata dal con fen cimento di cia- 
feheduno individuo ^ua ella ^efifendo allora un 
Corpo , fa di meftieri che cotetfo Corpo in 
qualche maniera fi muova : or egli è neceflario 
che fi muova da quel lato dove lo fpinge^ 
trabocca la forza maggiore, la quale non è al- 
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tro fe non il confentimento del maggior nutHefi% 
altrimenti farebbe alTolutamente impoflibile ehe 
agifle, o continuaffè ad effère un Corpo^ ovve- 
ro una Stóiàtà) ficcome il confentimento di 
ciafchedun particolare che vi fi è unito ha va* 
luto che foffe: ognuno dunque [ è obbligato iti 
virtù d*(m tal confentimento conformarti a quel 
che il maggior numero conchiude , e rifolve . 
Così vediamo che nelle Affèmblee che fono fta* 
te da Leggi pofitive autorizzate , e ehe da tali 
Leggi an ricevuto il potere di agire , quantun* 
que accada che il numera che dee conchiudere 
un qualche punto non fia determinato , pure 
ciò che ; dai numero maggiore vien facto , e 
conchiufo fi confiderà come fatto, e conchiufo 
da tutti; poiché le Leggi della Natura , e della 
Ragione dettano che in tal maniera dee prati- 
carli, e cbnfidcrarfl la cofa < 

III. Cosi ciafchedun particolare con veneti 
do con gli altri di fate uh Corpo Politico fot* 
to un certo Governo, fi obbliga verfo ciafche- 
dun rtieitibto di taf Società di Tottoporfi, e 
confentire a quanto iarà da! maggior numero 
determinato i altrimìenti nulla lignificherebbe 
quell'accordo originale pel di cui mèzzo fi è 
egli con àltri Incorporato nella Società ; e non 
Vi farebbe più convenzione , fe feitfpre Liberò 
rimanefle, e non avelie degl'impegni diverfi da 
quei che per ló innanzi avea nellb Stato di Na- 
tura. Poiché iti tuttodì) quale apparenza, qua! 
• J • 11 fegno 
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legno evvi mai di Convenzione , e di Trattato? 
Qual è il nuovo impegno che comparifce , Te 
legato non viene da* Decreti della Serietà fò 
non quando il troverà a propofito , ed attual- 
mente vi confentirà? Se può egli non fottomec- 
terfi* e non aceonfentirc agii atti» ed alle ri- 
foluzioni della fua Società fe non quando lo giu- 
dicherà opportuno, farà Tempre in una altret- 
tanto gran Libertà che quella che prima dell 4 
accordo avea, o che qualunque altra perfona 
può avere nello State di Natura. 

IV. Perchè fe il confentimento dei mag- 
gior numero non può ragionevolmente efler ri- 
cevuto come un ateo di tutti , ed obbligare 
ciafeheduno individuo a fottopprvifi, il folo 
confentimento di ciafeheduno individuo farà ca- 
pace di far confiderare una Sentenza, ed una 
Deliberazione, come Sentenza, e Deliberazio- 
ne di tutto il Corpo . Or fe fi confiderano le 
infermità, e le malattie alle quali fon gli uomi- 
ni efpofti, le diìlrazioni , gli affari* ed i diffe- 
renti impieghi che poffono impedire , non dirò 
folamente un altrettanto gran nùmero di perfo- 

di quel che trovali in una Società Politica, 
ma ben anche un molto maggior numero, d* in- 
tervenire tielle pubbliche affemblee; e che a 
tuttociò fi aggiunga la varietà de' fentimenti f 
e la contrarietà degP intereflì che mancar noti 
pedono di trovarli in tutte ìé Affemblee : fi vé- 
«hi che farebbe quafi impoffibile che potefle 
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mai alcun Decreto efler valevole , e ricètto . 
In fatti fe non fi emraflè In Società che fotto 
tali condizioni , cotefta entrato farebbe fittile a 
quella di Catone nel Teatro, tantum ut exiret. 
Vi fi entrerebbe foltanto per ufctrne. Utte tal 
Coftituzione renderebbe il più forte Levia- 
than (♦) d'una durata anche più breve di quel- 
la delle più deboli Creature 7 e la fua durata 
s' eftinguerebbe col giorno della fua nafeita : il 
che non poffiam noi fupporre dover tffere cos^ 
fenza che abbiamo antecedentemente fuppofto, 
"il che ridicci farebbe , che le Creature ragio- 
nevoli defiderafièro , e ftabiliflero le Società uni- 
camente per vederne la diffbluzione . Perchè 
colà dove il maggior numero non può con- 
chiudere, ed obbligare il rimanente a fottoporfi 
a fuo Decreti, non puoffi rifolvere, ed ^fegui- 
re la menoma cofa, non vi fi può oflèrvare 
alcun atto, nè alcun movimento d'un Corpo: 
e Confeguentemente cotefta fpecie di Corpo di 
Società tòfto fi feioglierebbe. 

V, Chiunque dunque , forte dallo Stato 
di Natura per entrare in una Società , confi- 

derato eflèr dee come uno che pe* fini pe* quali 

• 

. .. vi 

(*) Quella parola fi trova fpeflb nella Scrittura, 
eptx fignificare un gran pefee, ma fecondo la fua 
origine Leviatk e Tban lignifica uo gran tutto com- 
porto di parti legate infieme, ciò che ha dato luogo 
al famofo Obbes d'intitolare Leviathan il fuo Trat- 
tato del Governo Politico, a cui Mr. Uake fa qui 
allttfione . 
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Vi è entrato abbia rimeflb cutto il potere ne* 
cedano nelle mani del maggior numero de' 
Membri; a mcn che coloro -che uniti fi fono 
per comporre un Corpo Politico , non abbiano 
efpreftamente convenuto di avere un numero 
maggiore. Un uomo che fi è ad una Società 
unito, ha rimetto, e dato quello potere di cui 
fi tratta, allorché ha acconfentito femplicemen- 
te di tmirfi ad una Politica Società, la quale 
contiene in fé medefima tutta quella convenzio- 
ne chic v'è, o ch*<e(Ter vi dee fra' particolari 
che fi unifeono per formare una Comunità. 
Talmente che quel che ha dato origine ad una 
Società Politica , e che l'ha (labilità, altro non 
è che il confentimento d'un certo numero di 
uomini Liberi capaci d'effèr rapprefentati dal 
maggior numero di effi, e ciò folamente può 
nel Mondo aver dato principio ad un Governo 
legittimo. 

VI. Due fono le obbjezicni che a ciò fi 
fanno. La prima, che non fi può nella Storia 
trovare alcun efempio d'una Compagnia di 
uomini indipendenti, ed eguali gli uni rifguar- 
do agli altri, i quali fianfi congiunti ed uniti 
per comporre un Corpo , e che per tal via 
abbiano incominciato a Jìabiltre un Governo. 

La feconda , che impoffibil fi è di diritto 
che gli uomini abbiati ciò fatto , poiché nafte fi- 
do tutti [otto un Governo, fono obbligati, di 
fottoporvifi, e non an la li berla di fìabilirne 
i fondamenti tf un nuovo • 
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VH. Rifguardo alla prima rifpondo, thè 
hon fa duopo affatto maravigliai fe la Storia 
poche cofe ci dice intorno agli uomini cbe ari 
\ifJuto infieme nello Stato di Natura . GV io- 
convenienti d'una tal condizione, e '1 defiderio 
ìion meno, che H bifogno della Società) hanno 
obbligato coloro che infieme fi trovavano in uri 
certo numero , ad unirfi inceflTantemente , e 
comporre un Corpo, fe defideravano che la So* 
cietà duraflc . Che fe noi non polliamo fup- 
porre che gli uomini fiano giammai (lati nello 
Stato di Natura, perchè non Tappiamo qua fi 
nulla fu quello punto, polliamo altresì dubita-* 
re che gli uomini che componevano gli Efer- 
citi di Salmanafarre, o di Serfe, fiano giam- 
mai (lati fanciulli, a cagion che la Storia punto 
non lo accenna , e non fa menzione di elfi cbe 
come di uomini , e Uomini, che portavano le 
Armi. Il Governo precede fempre fenza dub* 
bio i Regiftri ; e di radó le belle Lettere fon 
coltivate da una Nazione innanzii che una lunga 
continuazione della Società Civile abbia con 
altre Àrtr più neceffarie provveduto alla di lei 
ficurezza* comodo, ed abbondanza. Quando 
perduta, ovvero ofeurata fe n'è la memoria * 
allora s'incomincia a rintracciarne, e ricercarne 
te origine nella Storia de Tuoi Fondatori. Per- 
chè le Società an ciò di comune colle perfone 
particolari , eh' elleno fono ordinariamente mol* 
to ignoranti nella loro nafeita , e fanciullezza! , 

e fe 
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è fe imparano , e fatino qualche cofa , derivi 

da'Regift'ri , eroonumemi che fono (tati da altri 
accidentalmente conferva ti. Quei che abbiamo 

del principio dèlie Società Politiche , fe perà 
Te ne eccettua quella degli Ebrei* in cui Dio 
rhedefitaó è immediatamente intervenuto con 
accordare a cotefta Nazione fòvori fegnalatiffi* 
ini, ci an Corìfervato alcuni evidenti efempj di 
quegIMncominciamenti di Società, de* quali h$ 
parlato 4 d àlmeho ce ne fan vedere alarne in* 
dubitabili traccé. 

Villi Fa d'uòpó confeflàre eh' ella, è una 
ftraha inclinaziorte di negar le più evidenti cofe 
di fatto, allorché noti Raccordano con quelle 
fpotefi che fònofi una volta abbracciale. Chi è 
ittàf colui che preferitemetite non m'accorderà 
the Roma, e Venezia an cominciato da per* 
iòne libere ed hKNpendenti le une rifguardo 
alle altre , fralle quali non V'era alcuna auto» 
*ità , tìè fogge2iorf naturale . Sè nói vogliamo 
afcoltar Giufeppe Atofia, ci dirà che nella mag- 
gior {tórte At\V America non vi fi! trovò Go- 
verno alcuno. VifoH, die' egli , forti e molto 
apparenti confetture cbé quefìi Popoli , ( paf - 
latidò del Perù } itèn hanno avuto per lùngò 
/patio di- tempo nèRe,nè Comunità , mach 
an tifato, é fonò andati in truppe', ftecome 
fanno al preferite cblWó che abitano la Fiorì* 
da , e ficcarne tuttavia praticano i Cberìcanas , 
i Popoli del Brafikyt molte altre Nazioni che 

%/> i non 
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non hanno Re> ma che fecondo fi prefentd 
rocca/ione della guerra , e della pace [esigono 
i loro Capitani fecondo la loro volontà. L. I. 
Cap. 25. Se poi fi dice che ciafeheduno nafee 
fottopofto al proprio Padre, o al Capo delta 
propria Famiglia ; abbiara provato ebe la Som- 
meflìone dovuta da un Figliuolo ti Padre, pun- 
to non diftrugge quella Libertà che Tempre ha 
«gli , di unirfi a quella Società Politica che 
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zione , erano attualmente Liberi ; e pc 
lunque fuperioricà che certi politici voglion fra 
alcuni di loro llabilire, è pur collante eh* effi 
non la conofeono, ed affatto non fe Tactribui- 
feono; ma per comun confentimento fon tutti 
eguali fin tanto che col medefimo confentimen- 
to non abbian tti di loro raedefimi ttabi liti al- 
cuni Governatori ,. Talmeateche tutte le loro 
Società Politiche fono incominciate da una,vo- 
lontaria unione, e da un reciproco accordo 4i 
per Ione, le quali an Uberamente agito nella 
fcelta che an fatto decoro \Gav$róatori, e del- 
la forma de! Governa. ^ \ 

IX. Io non dubito che coloro qhe venne- 
ro da Sparta con Falanto , e de* quali & Giù- 
(lino menzione, n«n aveflero affiorato cl>' era- 
no eflì flati perfonè libere , ed indipendenti gli 
uni rifguardo agli altri ; e che ftabilito aveano 
un Governo a cui s'eran foitppofti di loro pro- 
prio 
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% di perfone Libere , e nello 
Stato di Natura y le quali eflèndofi radunate, 
an formato i Corpi, e le Società. E fe per 
non poterli addate fu tal particolare alcun 
efoiflpio, fi aveffe anche il diritto di ricavarne 
un argomento per provare che il Governo non 
è incomineiato, nè ha potuto ^cominciare nel- 
la guife che noi pretendiamo ; credo che i dir 
fenfori del Paterno Imperio farebbero nipllp 
meglio di abbandonar cotefta fona di pfuova, 
che fu di effa iufritere , e di portarla più oltre 
coimpo la Libertà Naturale. Perche quando 
anche potefièra allegare un gran numero di 
efempj ricavati dalla Storta de' Governi, che 
cominciati fodero dal Diritto Paterno fui qualp 
fodero flati fondati ; (quantonque poi un argo- 
mento impiegato per provare da quel eh' è Ita • 
*o, quel che di diritto eflèr dovrebbe, non fia 
d'una gran forza) fi può fenza molto pericolo 
accordar ciò eh' effi avanzano. Ma fe pollo dar 
loro un configlio, egli farebbe, che farebbero 
meglio di non troppo ricercar l'origine de 1 Go- 
verni per conofcer come fiano fiati di facto in- 
cominciaci , perchè temo che trovino nella fon- 
dazione della maggior parte qualche cofa che 
peco favorifea il lor difegno non meno, che 
quel potere pel quale combattono. 

X, Ma per conchiudere, poiché dal nofiro 
canto apparifce anche chi arianamente che gli 

uomini 
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uomini fon naturalmente Lìberi ; e che gli 
efempj dalla Storia ricavati dimoftrano, che 
que Governi del. Mondo che fono incominciati 
colla pace, fono Hat! fonditi della maniera che 
detta abbiamo , e formati dal ccnfentimenio de* 
Popoli: più non fi può dubitare del .Diritto, o 
della Giudizio di tali forte di Governi, nè dell* 
opinione in cui fu tal materia' fono (lati gli 
uomini, e della pratica che hanno oflèrvato nel- 
la erezione della Società. . ! \ . * 
* XI. Non voglio negare che fc fi penetra 
molto innanzi nella Storia* e fe cotanto alta fi 
rimonta, quanto poflìbil .fia, verlb la origine 
della Società, non fi trovino effe generalmente 
fotto il Governo, e V amminiftrazione d*aa fol 
uomot Son ben anche difpoftiffimo a credere, 
che allorché una famiglia era troppo nuraerofa 
per poter fuflìltere , e da fe medefinia foftenerfi , 
e continuava a rimanere in fe fteffa unica , ma 
feparata dalle altre, fenza mefcolarfi consflè* 
in un tempo in cui v'eran molte tferreiepo* 
chi Popoli , il Governo incominciava , e rife- 
deva ordinariamente nel Padre . Perchè il Padre 
avendo per mezzo delle Leggi della Natura 
quel medefimo potere che ogni altr' uomo avea 
di punir come opportuno (limava, la violazion 
-di eQè, potea gaftigar gli errori de'fuoi Figliuo- 
li , quando anche eran eflì uomini fatti , e fijoii 
della Minorità* ed evvi apparenza che tutti fot- 
tonwttevanfi a lui , ed acconfentivano d' effer 

puniti 



Digitized by Google 



Capitolo VII. 127 



punici dalle di lui mani , e dalla fola fua auto* 
rità; che in un bifogno univatifl tutti con eflb 
lui contro chiunque fatto avelie qualche cattiva 
aporie, e coh ciò gli- davano il potere di efe* 
guir là fua fcntenà ,'-pcr punir qualche delitto, 
e lo (labilivano effettivamente Legislatore , e 
Governatore di tutti coloro ohe unici rimaneva* 
no alla di lui famiglia . Quella fenfca dubbio era 
la miglior precauzione, ' ed il miglior partita 
che prender poteano . L'affetto paterno non 
potca non prender gran cura di quel che a eia- 
fcheduno appmenévà , e metterlo in flcurezza. 
E fìcconiQ nella loro : fanciullezza erano avvezzi 
ad ubbidire al Padre ; così trovavano infallibile 
mente ch'era- più comodo, più focile, e più 
vantaggiofo di foccómetterfi a lui che a qualche- 
<hin altro . E fc elfi ave^n bilbgno di qualche 
pérfona che gli governaffe, perchè coloro che 
vivono infienie non pòffono fe non con pena 
effer privi di qualche Governo , chi meglio po- 
tea efercitarlo del !oro comun Padre ? a men 
che la fua negligenza , la fua crudeltà , o qual- 
che altro difetto di fpirfco, o di còrpo non ne 
lo rendette incapace . Ma quando il Padre ve- 
niva a morire, e che il più proflìmo Erede eh* 
ei lafciava, non era capace di governare per 
mancanza di età, di faviezza, di prudenza, di 
coraggio, o di qualche altra qualità; ovvero 
allorché diverfe famiglie convenivano d^unirfi, 
c continuare a vivere infieme in una medefima 

So* 
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Società; noti fi dee affatto dubitare che allori 
tutti coloro che componevano quelle famiglie , 
non ufaflèro pienamente della loro Libertà 
Naturale^ por i ite bili re fu di eflì colui che 
giudicavano il più capace di governargli . Se- 
condo ciò, vediamo che que' popoli dell'ai»** 
rfca , che vivon lontani dalle fpade de'Conqui- 
Ihtori , e dell' arabiziofo dominio de' due vafti 
Imperj del Perà , e del Mejfico, godono della 
loro Libertà Naturale-, quantunque * coeteris 
paribus, elfi preferi fcano , ordinariamente l'ere- 
de del Re definito. Pure fe oflfervano in lui 
qualche debolezza, qualche notabile difetto » o 
qualche incapacità eflTenziale* elfi lo lafcianio, e 
creano per loro Governatore il più yalQrofo, 
ed il più bravo della Nazione» 

XI L Così , quantunque nel rimontar un* 
to alto quanto il permettono i monumenti della 
Storia delle Nazioni, fi trovi che nel tempo 
che il Mondo fi popolava % il Governo de' po- 
poli era nelle^ mani d' un folo ; pure ciò non 
dilirugge affatto quel che io affermo, cioè che 
Tincominciaraento della Società Politica dipen- 
de dal confentimento di ciafebedun particolare, 
che vuole unirli con altri affin di comporre una 
Società 9 , di maniera che tutti coloro che vi en* 
trano poffòno ftabilire quella forma di Gover- 
no che più ili mano opportuna* Ma ciò avendo 
dato occafione ad alcuni di cader nell'errore, 
e d' immaginare che per Natura il Governo è 

Mo- 
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Monarchico, ed al Padre appartiene; non In- 
fogna punto mettere in obblio l'efaminare per 
qual motivo fin dal principio i popoli fi fono 
attaccati ad una tal forma di Governo* Nella 
prima iftituzione della Comunità, la preminenza 
de' Padri pub forfè averla prodotta , ed efière 
Hata la cagione per cui tutto il potere è (lato 
rimeflò nelle mani d'un folo: pure è chiaro che 
quel che obbligò nei feguito a continuar di 
vivere nella medefima forma di Governo , non 
rifguardava affatto r Autorità Paterna , poiché 
tutte le picciole Monarchie, quafi nella loro 
origine, fono Hate -ordinariamente , o per ac- 
cidente elettive . 

XIII. Primieramente dunque, nel principio 
delle cofe r il Governo de* Padri avendo ac- 
coturnato i Figliuoli* fin dalla fanciullezza, al 
Governo d'un fol uomo, ed avendo loro fatto 
conofcere che quando era egli efercitato con 
cura, diligenza , ed affetto, rifguardo a coloro 
che fi eran fottopofti , badava a procurare tut- 
ta quella felicità, che potealì ragionevolmente 
fperare; non fa d'uopo affatto maravigliarli fé 
gli uomini fi fono attaccati a quella forma di 
Governo a cui fin dalla fanciullezza erano fiati 
avvezzati, e che oltracciò per efperienza trova- 
ta aveano facile, e lìcufa . Ad una tal rifleffio* 
ne aggiugner fi può , che la -Monarchia effen- 
do qualche cofa di femplice , e che da fe me- 
defima prefentavafi allo fpiritó degli uomini , 

I non 
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non per anche iftruiti dalla efperiènza dello 
differenti forme poffibili di Governa, e che 
non a\/eano alcuna idea delf ambizione, o deM* 
infolenza degl'Imper}, non an potuto fchermirfi 
da* mali fc\Y Autorità Suprema^ e dagl'incon. 
venicnxi del Potere afoluto che la Monarchia 
nel progreflTo del tempo attribuirfi, ed efercitar 
dovea. Meno ftrano troveraffi parimenti, gh'eflr 
non fianfi curati di penfere ai mezzi di repri- 
mere le (moderale intraprefe di coloro acquali 
coipmeflTo avean l'Autorità, e di bilanciare it 
Potere del Governo, col metter diverfe parsi di 
quello Potere in differenti mani . Effi non avean 
giammai provato V oppreffione d' un tirannico 
Dominio: ed i coftumi del lor tempo, le lqro 
poffeflìooi , la loro maniera di vivere , che po- 
ca materia fomrainiftrava air Avarizia, o air- 
Ambizione % punto non facean loro temere un 
tal Dominio, e affatto non gli obbligavano a 
cautelarti contro di eflb. Così non c maraviglia 
che abbiano ftabilito quella forma di Gover* 
no, cheficcome ho detto, non folo fi preferì, 
tava a bella prima allo Spirito, ma era la più 
conforme 3lla loro condizione , ed al loro (ia- 
to. Poiché aveano effi maggior bifogno di di- 
iefa contro le invafioni, e contro gli attentati 
ertemi , che d' un gran numero di Leggi , di 
Governatori, e di Uffiziali per regolar V Inter- 
no , e punire i delinquenti, perchè non aveano 
allora fe non pochi Beni proprj, e pochi v erari 

fra 
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fra loro che faceflèr torto agli altri . Siccome 
s'erano eflì volontariamente, e di comune ac- 
cordo uniti in Società, non fi può "non fuppor- 
re che avean della benevolenza , e dell'affetto 
gli uni per gli altri , e che qna fcambievole 
fiducia regnava fra loro. Temevan molto più 
coloro che non erano del loro Corpo di quel 
Che (i temevano gli uniì^on gli altri; e per 
confeguenza : la loro priitcipal cura, eci atten- 
zione era di metterli' al coperto' della edema 
Violenza; ed era loro molto naturale di (tabi- 
lir fra eflì quella forma di Governo che meglio 
potea contribuire a quello fine , e 'di fcegliere 
il più faggio , ed il più bravo che con buon 
fucceflo gli conduceflè , e menade nelle lor 
guerre contro i nemici, e che rifguardo a ciò 
principalmente foflè il loro Governatore, 

XIV. Vediamo altresì che i Re degl'In» 
diani neW/imerica, i coftumi, e le maniere 
de' quali debbono Tempre effer confiderete come 
un modello di ciò che fi è praticato nella pri- 
ma età del Mondo mX^Afia, e ì\e\V Europa 9 
mentre gli Abitanti di quella parte della Terra 
cotanto dalle altre lontana * fono ftati in pie* 
ciol numero i e che cotefto picciol numero di 
perfone in un così gran Paefe , non men che il 
poco ufo, e la poca conofqen?a della moneta 
non gli hanno follecitati ad eftender le loro pof- 
felfioni 9 e !é loro terre , ovvero a contraltare 
per una deferta eftenfione di paefe , non fon 

- I % • iI quali 
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quafi flati piucchè Generali de' loro Eferciti , 
Quantunque durante la Guerra elfi comandino 
aflòlutamente , pure in tempo di pace non efer- 
citano che una ben picciola Autorità , c non 
an che una moderatiffima Sovranità. Le Ri- 
soluzioni che riguardano la Pace, e la Guer- 
ra , fono ordinariamente prefe dal Popolo , e 
dal Configlio . Del rimanente la guerra mede- 
lima , la quale non troppo (offre la pluralità de' 
Generali, è quella che fa naturalmente cadere 
il Comando nelle mani de* foli Regnanti. 

XV. Nel Popolo medefimo d' Ifraello il 
principale impiego de' Giudici* e de' primi Re, 
fembra non eflère (lato ahro fe non quel di fare 
la funzione di Generale % e di condurre gli Efer- 
citi in tempo di Guerra. Ciò chiaramente ap- 
parile non folo da quella sì frequente efpreflìo- 
ne della Scrittura , ufeire , e ritornar dinanzi 
al Popolo , che altro non era fe non metterli in 
marcia per la Guerra , e ritornar pofeia alla te- 
tta delle Truppe , ma fpecialmente fi vede dal- 
la Storia di Jeftè» Gli Ammoniti facendo la 
Guerra ad Ifraello , i Galaditi intimoriti man- 
darono alcuni Deputati a Jeftè y da loro già 
difeacciato come un baftardo della loro fami* 
glia, e convennero con lui, che farebbe loro 
Governatore , a condizione che gli foccorrefTe 
contro gli Ammoniti (i). // Popolo fu di fe lo 
flabilifce per Capo e Capitano: il che era, fe- 
condo 

CO LSam. Jug. XI. II. 
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condo apparifce, la medefima cofa che Giù» 
dice (2). E Jeftè giudicò lfraelh^ che vai 
quanto dire, fu fuo Generale*, per lo fpazio di 
anni fei. Parimenti quando Qfotham rimproverò 
ai Sichemiti le obbligazioni che profetavano a 
Gedeone , eh* era fiato loro Giudice , e Condor 
nere, dice loro: (3) Mìo Padre ha combat- 
tutOy ed ha cimentato la fua vita per voi, e 
vi ha liberato dalle mani di Madian . Egli, fic- 
come fi vede, altro non dice Te non che aveà 
agito in quella guifa che un Generale d'Arma* 
ta è folitò agire . Certamente quefto è quanto 
trovafi nella fua Storia, come altresì in quella 
de* rimanenti Giudici * Abimeletco particolar- 
mente vién chiamate* Re, quantunque tutto al 
più non folle altro che Getìerale. Ed allorché 
gP Ifraeliti efièndo fianchi della cattiva con- 
dotta de' Figliuoli di* Samuele (4^, defideraro» 
no avere un Re , al pari di tutte le altre Na- 
zioni , il quale gH giudica fe^ ed ufeiffe alla lor 
tefta^ e le lòto guerre regolaffh , e che Dio 
accordò loro ciò ch'eflì bramavano con tanto 
ardore , egli difie a Samuele (s)i Io 4ì man» 
derò un uomo , e tu V unirai per ejfere il 
Capitano del mio Pèpoló SIftaéllo, éd egli Ih 
bererà il P'opol mi* dàlie mani de'Filiftei: 
1 : c ; I $ come 1 

(a) I. Sam. Jug. XII. 7. 

(3) Jug. IX. 17. " . • 

(4) I. Sam. Vili. 20. • 

C5) IX. Itf. .■ .»: 
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come fe tutta l'occupazione, e tutto l'impiegd 
del Re degl \lfraelitl non ccmfilleffe fe non nei 
condurre i loro Eferciti , e nel combattere per 
la loro difefa, Còs\ ben anche quando Sanile 
fu confacrato, Samuele verfando fu di lui ua 
ampolla d'oliò* dichiaragli che (6) il Signore 
unto Vavea fu Ila fu a Eredità per effeme il Capi- 
tano. Per quelh medefima ragione, e cori que- 
lle medefii^e mire, coloro ette dopo efFere fta» 
to iS'^//^-fpIeftnemen{e feeko 5 e falutaco Re 
dalle Tribù- a Mifpah , furono difgultaci che 
foffè loro. Re, non fecero altra obbjezione fe 
non quefta, (7) come mai è capace co/lui di 
poterci liberare? Qual che detto aveffero : 
QuefT uomo non è buona per efler noftro Re, 
egli non, ha badante deprezza i abiliti, condor 
ta, e capacita per difenderci. Parimenti allorché 
Dio rifoli^ di , trasferirlo , e darlo a Daviddej 
Samuele còsi parlò a Sanile (8) . Ma adeffa 
il tuo Regna non è Jf abilito ^ Il Signore ha 
fcelto un uomo fecondo il fuo cuore , e gli ha 
comandato: £ ejjer e il Capitano del fito Popolo:- 
come fe *mta V Autorità Reale non fofle altra 
xofa chev F Autorità d* un * Generale . Altresì 
quando le Tribù ch'eran ripiaftc attaccale zgV 
intereffi delfe : F^mi^li^ di fattile dopo la di 
toi morte, ed oppolle l'erano con tutte fe loro 

forze 

.- .V'7. ■;■ ' "in ,1 fjì 

CO I. S«t». X. 1. 
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Forze al Regno di Davidde, andaron fino ad 
Ebron , p«r. predargli omaggio, fra i inotivi 
che le iodùflèco a fottoporfi a lui, e riconofeer 
la fua Autorità, allegaron quello d'eflere egli 
effettivamente loro Re fin 4a quando, vive* 
Saulle. e che perciò niuna ragione, v: era di 
non riceverlo, e non confideremo come tale 
nel tempo» e nelle eircoftanze nelle quali effe 
ritrovavano 1 ($). Pér il pafato, allorché { Saulk 
tra noftro Re, tu eri colui che conducevi, e 
riconducevi Ifraello : ed il Signore ti ha det- 
to, Tu pajierai.il mio Popolo d Ifraello,* 
farai Capitano d' Ifraello . . .., . ; -r 
XVI. Sia dunque che una famiglia a gra- 
do a grado abbia formato una Comunità , e che 
Ir Autorità Paterna eflèndo fiata continuata , 
e pattata nel primogenito, di maniera che eia- 
fcheduno al fuo tomo avendola efercitata , eia- 
fcheduno eziandio vi fi era tacitamente fotto- 
pofto* fpecialmebte perchè quella facilità, quej- 

<U eguaglianza» quella bontà, che ritrovavafi in 
coloro che una medefima Famiglia compone* 
vano, impedii che. niun potette efière offefo, 

. finché il tempo confermato non àveùe Una tale 

r Autorità , e fondato un diritto di fueceffione.," o 
lìa che diverfe famiglie * ovvero i difeendenti. di 

, eflè radunati dal caio , dalla vicinanza, o dagli 
affari, fianfì con un. tal mezzo uniti in Società', 
il bifogno d'un Generale la di cui condotta , e 

; . .. ! l.r.j 1,4 '/ io- :r valore? 

tri! Csx) *• Sara. V. a. 
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valore poteflero in tempo di Guerra difendergli 
contro i nemici , e la gran fidùcia che naturai- 
mente infpiravano l'innocenza, e la fincerità di 
que' poveri ma virtudfi tempi, ficcome fono (lati 
quei che an dàco origine a tutti i Governi del 
Mondo , hanno impegnato i primi Iftitutori del- 
le Comunità a rimetter generalmente il gover- 
no nelle mani d'un folo, II pubblico bene, e 
la ficurezza , ch'erano lo fcop» delle Comuni* 
tà, le obbligarono a ciò nella fanciullezza, per 
così dire, delle Società, e degli Stati- E non 
sì può difconvenire, che fe non fi folle ciò 
praticato, le nuove, le giovani Società non 
avrebber potuto lungo tempo fuffiftere. Senza 
que r favi> ed affettuòii Padri, de'qiialf abbiara 
. tante volte parlato, e fenza le cure di que* Go* 
vernatori ftabiliti, tutti i Governi fi farebbero 
ben prefto difciolti, e (arebbero (tati diftrutti 
nel tempo della debolezza , e delle infermità 
della di loro infanzia; ed il Principe non me- 
tjo, Che il Popolo farebbero in poco tempo 
periti . ' 

XVII. La prima età del Mondo era mia 

età d'oro. L'ambizione, T avarizia , amor fcc- 
< lèratus babendi^ ed i vizj che prefentemente 
regnano, non avean per anche in quella bella 

età corrotto i cuori umani ; é non avean dato 
< agli uòmini felfe idee initórno al potere de' Pria-, 

oipi v^ e de*. Governatori v Siccome v'era una 

molta maggior virtù, così i Governatori erari 

% ?. .7 molto 
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molto migliori , ed i Sudditi meno viziofi . In 
quel tempo i Governatori , ed i Magiftrati da 
un lato non eftendevano il Iqr potere , ed i loro 
privileg] per opprimere il Popolo ; e dall' altro 
IV Popolo non fi lagnava affatto dettero privi- 
legj, e della lor condotta, e non fi sforzava 
punto di diminuire , o reprimere il lor potere; 
cosi non v'fcra fra loro alcun contralto intorno 
al Governo. Ma allorché l'ambizione, il luflb* 
e l'avarizia an voluto ne" feguemi fecoii ritene- 
re, ed accrefeere il potere, fttiztf curarli di 
confiderai come , e per quél flttè era fiata egli 
commeflò, e eh' efTerklòvifi intromeflà l'adula- 
zione, ha ella infegnatò a' Principi ad avere in- 
tereflì diflint*, e feparati da quei del Popolo; 
fi è creduto neceflTa rio d'efamina're maggio- 
re attenzione origine, e r ì diritti del Gover~ 
no, e procurar di ritrovare Smezzi proprj a ré* 
printer e gli- ecce ffi , e prevenir gli abufi di 
quel Potere, che pel proprio bene era (lato ad 
altri confidatole chte fi vede» fbleanta impie- 
gato nel far male a coloro che Paveano per un 
cai fine rimeflò " » • ' 

(*) Nel principio, allorché trovojjt già formato 
qualche fpecie di governo % ha potuto accadere che altra 
cofa non fiaft fatta , che quella di tutto rimettere alla 
faviezza ed alla diferezion di colore che fcelti erano 
per Governatori. Ma poi per mezzo dell' efperienza an 
gli uomini riconofeiuto che quél Governo a cui fi tro- 
vavan fottopofti $ era [oggetto ad ogni foria fincòn* 
i :i . \ *\ *v,. %w venienti , 
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* , XVIII. Quindi veggiamo quanto è proba* 
bile, che gii uomini ch'eran naturalmente libe- 
4pì , e che di lor proprio, coiifenrimento s eratì 
ibttopofti al governo de' loro Padri, o s'erano 
•infieme uniti per far di diverfe famiglie un fo- 
Io* e medefimo cprpo, abbian rimeflb H go- 
verno nelle mani d* un filo , fenza Ì imita re o 
^regolar con efpreflfe condizioni il di lui potere ^ 
the par altro effi credeano che fo(Te in piena 
Scurezza , è ferbar dovere la fua giuftizia , e là 
ifual integrità nella Probità;* e Prudenza di colui 
ch'era (tato eletto, N<w era giapjmai loro ca- 
duto in mente che la Mónwchia fotte* de jur* 
-divino, tioè di diritto divino; .non s'era giam- 
mai incefo dir nulla di fomigiiante-, innanzi che 
-quello gran Miftero foflfe fiato rivelato d^alla 
-Teologia degli ùltimi Secoli, feffi neppur- Con- 
sideravano affatto il Paterno potere, come uq 
d i ri ero al dominio , o conte il fonda memo di 

i tutti i Governi* Balla dunque .eflcr convinti .che 
que' lumi che la Storia può fu tal punto iom- 

rmmiftrarpi f autorizzano! a conchiudere che il 
confentimento de* Popoli § ftata la. Gagiooé^i 
limi x pacifici principj de* governi. Dico prin* 

j venienti , / che ciò cV effi ave ano fi 'abilito per, Rimediare 
' d loro mali , non facea che aumentargli ; e an 4eÌto 
t cbe\ilw%e*è fecondo la volontà (f un [ol nomo è la\ca % 
i ^ione e fetgéntè. di tutte le \&i ferie , Perciò an fatte 
ideile Leggi nelle: anali ciafebefant v poteffe confiderai'* ]e 
-leggete il fuo dovete^ e conofetr omelie pene che fon dp* 
fmte a caioro che le conculcano . Hooker Ecci. L §• i** 



t • 



Digitized by Google 



t^PI'TOLO VII. *p0 

tip] pacifici i perchè in utj altro luogo ,nvr$ 
occafidne di parlar dflle Conquifte,, che. alcuni 
ftiraar\o etici }c cagioni del principio de Governi . 

XIX. 1/ altra obbjezipneche irovo fary 
contro il principio deiie Società J polìtiche nella 
guifa che le ho io ràppreféntate* À Ja. fegiientej 
Che tuffi gli uomini efendo nati fotto qualche . 
governa , è imponìbile, cb^ alcun di loro fi'a 
fiato libero , ed abbia giammai avuto la libertà 
ai unir fi ad altri per cominciarne un nuovo* 
avvero che abbia -giammai potuto erìgere uh le- 
gittimo Governo* Se cotefto ragionamento è 
giufta* io domando , comé mai fon' diventate 
legic^me le [Monarchie nel Mondo? Perchè Ce 
qualchéduno può additarmi un uomo in uri 
qualche^ fecolo f che abbia avuta là libertà di 
cominciare una Monarchia iegiteirn^ ; iò glie 
ne additerò altri dieci, i quali nel/ niedefimo 
tempo avranno avuto la libertà, ed il potere 
di uwrfi, e cominciare un nuovo Governo fotta 
la forma Reale + ovverò fotto ^^Iche altra 
forma. INfoti è ella ùna evidente dimolfrazioné, 
che- fe qualchéduno nato fotto il.^pminvò d'ut* 
• altro è ( ftatq aflai libefo per aver dkitp di co- 
; mandale agli altri mpn Imperio, nuòve 5 e èti- 
, ftioro ^ wtti coloto che nati fono, tatto Taltriri 
' dominio potibno eflère flati ben anche liberi , 
; ed. eiTer diventati, per Ja via medefimfr i Gover- 
nato^,, o pure i Sùdditi d^an goveriio dillinto 
ì c ^to? *..m §ql TOio principio Òi 
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coloro che fanno robbjézione, o tutti gli uommi 
fon nati liberi a tal riguarda ^ o non evvi che 
un folo e legittimo Principe* ed un folo Go* 
verno giudo nel Móndo • Abbian l pure effi la 
bontà di inoltrarci e femplicemefite indicafd 
qual egli fia : che io punto non dubito che tutto 
il Mondo non Ita fubito difpofto a rendergli 
omaggio, fottoporft a lui y ed ubbidirlo . 

XX. Quantunque badar pcflTa cotefta rifpo- 
fta , la quale fa vedere che f obiezione inette 
coloro che là fanno, in quelle medefime diffi- 
coltà nelle quali vogliono effi metter gli altri; 
pure io procurerò di porre anche meglio in 
tutta la fua luce la debolezza dell' argomento 
degli Avverfarj. 

Tutti gli uomini, dicono efli , fin nati 
[otto qualche Governo ; . e per queffa ragione 
non hanno affatto la libertà di (labiUrne un 
nuovo . Ciafcuno nafee [oggetto al Padre od al 
fuo Principe; e confeguent emente ci a fàuno è in 
una perpetua obbligazione ' di Soggezione e fé» 
deità. E' chiaro che giammai gli uomini an 
confiderai cotefla fogge'zion naturale in cni 
fon nati rifguardo ai loro Padri ovvero Vi loro 
Principi , come una co(à che gir obblfgàiflfe fenza 
proprio lor confentimento a fottometterfl'aS éffi, 
o a* loro Eredi» ' J ' 0 

XXL La Storia Safcfa, o profana frequenti 
efempj ci fomminiftra di perfone che ritirate 
fi fono dall'ubbidienza e giurifdizione fotto cui 

eran 
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<ran nate^ e dajla Famiglia , o Comunità in cu\ 
$ran nate, e (late allevate , e che nuovi Go- 
verni hanno (labilità in altri luoghi « Ciò ha 
prodotto, un così gran numero di picciole So* 
cietà ilei principio de' Secoli; le quali a poco 
a poco 0 fparfero in differenti luoghi , ed ia 
altrettante moltiplicarono, quante furon le oc- 
cafioni^ e tutte le volte che trovoffi luogo a 
contenerle, fin tanto che le più forti ingoia- 
rono le più deboli ; e che pofeia i più grandi 
Imperj $fleqdofi trovati nella decadenza , ed ef- 
fendo itati, per così dire, laceraci, fi fono di- 
vili io diverfi piccioli Dominj. Or cucce quelle 
cofe fono valide teftimonianze contro la paterna 
Sovranità , e chiaramente pruovano che non è 
(lato un diritto naturale del Padre pattato a* (boi 
Eredi, quel che ha fondato i Governi nel prin- 
cipio del Mondo; ppichè fu tal fondamento è 
imponìbile che fidavi (lati tanti piccioli Regni, 
e che non doveffe effervi (lata fe non una fola 
Monarchia univerfale fe è pur vero che gli uo» 
mini non abbiano avuto la libertà di i e parar fi 
dalle loro famiglie, e dal loro Governo, qua* 
lunque fia egliitato, e di erigere differenti Co- 
munità , ed altri Governi , tali quali vengon 
giudicati opportuni. 

XXII. Tale è (lata la pratica del Mondo 
dal fuo principio fino al prefente giorno: ed 
oggidì coloro che nati fono fotto un governo 
ftabilko, ed awico, Jhanno altrettanto di di- 
ritto , 
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ritco, e libertà quanto ne abbian giammài ava* 
to, ed averne potrebbero , fe nati fbflTero in un 
Deferto idi cui abitatori non conofcefTero Legge 
Alcuna, e non viveflero fatto alcun .'regolamen- 
to. Io affermo ciò, perchè coloro fche vogliori 
perfuaderci che quei che fon nati [otto un go- 
verno , vi fon naturalmente /oggetti , e non 
hanno più diritto, e pretensone alla libertà 
dello Stato di Natura , non adducono altra 
ragione fe pur fe ne eccettua quella che tirano 
dal paterno potere , a cui abbiam di già ri- 
fpofto, non adducono, diffi, altra ragione fe 
non quella, che i noftri Padri avendo rinun- 
ziato alla loro Libertà naturale, ed effendofl 
fottopoiti ad un Governo fi fono obbligati, e 
nel tempo fteflò an pofto i loro difcenderiti nelf 
obbligo di elfer perpetuamente foggetti ad un 
tal Governo. Confeflb che un uomo è tenuto 
di efeguire, ed adempiere le promeire ch'egli 
ha fatto per fe, e di regolarli fecondo quegl* 
impegni ne' quali è entrato: ma non può egli 
con alcuna convenzione legare i fuoi Figliuoli , 
o la fua Pojìerità. Perchè un figliuolo allor- 
ch'è maggiore, efiendo altrettanto liberò quan- 
to lo 6 (lato fuo Padre ; nhtn atto del Padre 
può più rapire la libertà al figliuolo , come 
altresì far noi può niun atto di qualunque altr* 
uomo. Un Padre può veramente apporre certe 
condizioni a quelle terre delle quali gode, in 

qualità di Suddko d' una Comunità , ed obbli- 
.... g arc 



» » 



Digitized by Google 



G a p i t è l ì) - V1L 143 

gare il fuò figliuolo ad eflèr Membro di quelli 
Comunica, fe vuole al par di lui godere delle 
pofleflìoni de' fuoi Antenati : e la ragion fi è r 
Che i beni che un Padre poffiede ; eflendo fuoi 
proprj, egli può difporne come più gli piace • 
XJ£IV. E f chiaro che i Governi conce- 
pirono, e confiderano eflì ^medefimi differfen- 
temerle la cola . Elfi non pretendono affatto 
aver potere fui Figliuolo , perchè ne hanno fui 
Padre ; e non conlidmno i Figliuòli come loro 
Sudditi perchè! Padri il fonò. Se un Suddita 
d* Inghilterra ha in Francia un figliuolo da 
una Moglie Inglefe, di chi mai farà fuddito-un 
tal figliuolo? Del Re d* Inghilterra} No eter- 
eamente; perchè prima fa d'uopo che ottenga 
il permefTò di partecipare d' un tal Privilegio . 
Del Ile di Francia ? Neppure ; perchè alJóra 
il Padre ha la libertà di trafportarlo in un altro 
Paefe , ed allevarlo in quella guifa che gli pia* 
ce. E chi nlai, di grazia, è flato confiderkto 
come un traditore, o di difertore per efier nato 
in un Paefe da Genitori Stranieri , ed aver po- 
feia yifiu.to in un altro? Dunque è chiaro per 
la pratica de' Governi medefimi, ficcome altresì 
per le Leggi della giujìa Ragione > che un Fi* 
gliuoto non nafee fuddito di alcun paefe, nè 
d' alcun governo • Egli rimane fotto la tutela , 
ed autorità del Padre, fin tanto che fia giunto 
all'età della diferezione: allora poi è uomo 
libero , è nella libertà di fceglier quei governo 

lotto 
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Cotto cui trova opportuno d| vivere, e di unirli 
a quel Corpo Politico che più gli piace. In fatti 
fe il Figliuolo d' un Inglefc, nato in Francia % 
ha quella libertà , e può in tal maniera ufarne, 
è chiaro che dall' effere il Padre fuddito di quel 
Regna, non .ne fiegue affatto che, fia anch' egli 
abbligato ad eflerlo- Se il medefima Padre ha 
degl'impegni a tal rifguardo, ciò non è già per 
qualche trattato che abbian fatto i fuoi Antenati . 
Perchè dunque il Figliuolo per la lleffa ragione 
non avrà la medefima Libertà , quand'anche fofTe 
\ in qualunque altro luogo ; giacché il potere 
che ha un Padre naturalmente fui Tuo Figliuolo 
è dapertutto il medefimo, in qualunque luogo 
nafca , e che i legami delle obbligazioni natii; 
rali non fon punto riftretti ne' limiti pofitivi de' 
Regni e delle Communità? 

XXL EflTendp cinfcheduno naturalmente 
liberò) ficcome ho dimoflrato, e nulla eflendo 
capace di renderlo foggetto a verun altro Po* 
tere fulla Terra, fuorché il fuo proprio con- 
fentimento: fa duopo confiderare in che confitte 
quefta Dichiarazion [ufficiente del confentimento 
d'un uomo) per renderlo foggetto alle Leggi 
dL qualche Governo. Si fa comunemente dif- 
ferenza fra un confentimento efprejfo , ed un 
cito confentimento \ e coterta diltinzione è quella 
che fa pel noftro cafo . Niuno dubiterà, m'im- 
magino, che il confentimento efprejfo di qual- 
cheduno ch'entra in una Società, noi renda per- 
fetto 
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fetto membro di efla, e fuddico di qpel Go- 
verno a cui fi è fottopofto. La difficoltà con* 
fide nel fapere ciò che debba confiderai co- 
me un tacito confentimento\ e fino a qual fe- 
gno egli obblighi , e leghi , cioè fin dove può 
ftimarfi che abbia una perfona accon Pentito , e 
fiafi fottopofto ad un Governo, quantunque fu 
tal particolare non abbia proferito neppure una 1 
parola . Io dico che ogni uomo che ha qual* 
che pofièflione, che ha il godimento* di qualche 
Terra, e di qualche bene contenuto nel Do' 
minio d'un Governo dà in tal maniera il fuo 
tacito confentimento % ed è obbligato ad ubbi-j 
dir le Leggi d' un, tal Governo Anch' egli gode, 
de' beni in effò contenuti, altrettanto eh' efler 
lo polla qualunque altro di coloro che fottopo- 
Hi vi fono. Se j quel ch'egli poftiede è una 
Terra chea lui, ed a'fuoi Eredi appartenga-, 
ovvero una cafa in cui abitar non debba che 
una fettimana , o s'egli viaggi (emplicemente,. 
e liberamente nel gran cammino, in una parola 
s'egli è fui Terrjtorio d'un Governo, dee con* 
fiderarfi come che abibia da,tq il fuo tacito con- 
fornimento, e come che fiafi fpttopofto allo 
Leggi di quel Governo., „ \" 

XXVI. Per comprender eia bep anche me- 
glio , fa di meftieri QODfiderare. che qualehcdu- 
no dal momento che , fi è incorporato a qualche 
Comunità, le ha annetto, e fottomefTo, quelle 
polTeflioni che ha, o che potrà acquiftare , 

K * pur : 
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purché non appartengano, già a qualche altro 
Governo . In fatti ella farebbe una manifefta 
coptradizione il dire, che un uomo entra in una 
Società per la Scurezza, e ftabilimemo de'fuo* 
proprj Beni; e fupporre nel tempo medefimo > 
che i fuoi Beni, e le fue Terre, la di cui pro- 
prietà vien dalle Leggi della Società regolata, 
e (labilità, fiano efenti dalla Giuriftlizione dei 
Governo , alla quale non meno il Proprietario, 
che la Proprietà fòttopofti fono. Che perciò 
per mezzo di quell'atto medefimo con cui quaK 
cheduno aggrega la fua perfona , già per lo in- 
nanzi libera , a qualche Comunità , vi unifee 
parimenti le fue poffeffioni ben anche per lo in^ 
nanzi libere ; e la fua perfona non meno , che 
le fue poflèflioni diventano egualmente foggerte 
al Governo, ed al Dominio d'una tal Comu^ 
nità . Chiunque dunque pretende in avvenire il 
permetto di poffèdere qualch' eredità , ovvero di 
godere qualche parte di terra anneffà, e fot* 
topofta al Governo di quella Società , dee pren* 
dere un tal bene colla condizione che apporta 
vi fi trova, cioè d'eflfer fottopofto al Governa 
di quella Società fotto la cui Giurifdizione egli 
è altrettanto, quanto efTer lo può ogni altro 
fuddito del medefimo Governo • 

XXVII. Ma fe il Governo non ha una di- 
retta Giurifdizione che fulle Terre, e fu i Po(- 
feffòri confidenti precifamente come Poffèfiòri, 
cioè come perfone che poffiedono de' beni, ed 

abi- 
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abitano in una Società, ma che non fono ad . 
ella incorporate; l'obbligo in cui fono a cagion. 
de* beni che poflìedono, di fottometterfì al Go-i 
verno ivi (ìabilito , incomincia , e fini/ce col 
godimento di tali beni* Talmente che tucte le 
volte che i Proprietarj di quella natura, i quali 
non an dato che un tacito confentimento al Go- 
verno , vogliono per mezzo di donazione , ven* • 
dita , o altra cofa , lafciar le loro poflcflioni , 
fono in libertà d'incorporarli in un' altra Co-% 
munita; o di convenir con altri per formarne 
una nuova, } in vacuh locis, cioè in qualche 
luogo del Mondo che fia libero * e fenza PoR 
feflbre . Ma fe un uomo per mezzo d' un ac* r 
cordo attuale, e d*una efprejfa dichiarazione- 
ha dato il fuo confentimento per effèr di quaM 
che Società; egli è perpetuamente ed indifpen* 
/abilmente obbligato ad efferlo , ed effèr -dee? 
collantemente a lei foctomeffò durante il tempo 
di fua vita , e non può di nuovo entrar nello 
Stato di Natura ; fe però per qualche fventu* 
rato accidente non accadeffè la diffòluzion del 
Governo • 

XXVIII. Ma il fottometterfì alle Leg« 
gì d*un Paefe, il viver pacificamente, ed il go- 
dere de' Privilegj , e della protezione di elio, 
fon circollanze che non rendono afatto un 
Uomo Membro della Società in quello /labi- 
lità: non fono che una protezione, ed un 
omaggio locale, che trovar fi debbono fra quelle 
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perfone che non fon tra loro in Guerra • Ma 
ciò non rende un Uomo Membro , e Suddito 
perpetuo d'una Società più di quel che un al- 
tro il farebbe di qualcheduno nella di cui fa* 
miglia giudica(Te opportuno di rimaner per qual- 
che tempo, quantunque durante la fua dimora 
folle obbligato di uniformarli ai di lei regola- 
menti. Così vediamo che gli ftranieri i quali 
padano tutta la lor vita in alcuni Stati diverfi 
da quei de' quali fon Sudditi , e godono de* 
privilegi , e della protezione che ivi fi accorda, 
quantunque (ian tenuti anche in cofeienza di 
fottometterfi all' amminiftrazione in elfi (labilità , 
non diventan perciò Sudditi , o Membri di detti 
Stati, Niun'altra cofa può rendere un uomo 
Membro d' una -, Società , fe non fe una entrata 
attuale, uo Jmpegno pofidvo, lepromefle, e 
le convenzioni efpreflè . Or ecco adeflb ciò eh' 
io penfo intorno al principio delle Società Po- 
litiche , ed a quel confentimento che rende un 

uomo Membro d* una Società . 

» « * » • 

* ' r. | 
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V 

CAPITOLO Vili. 

De* fini della Società e del Governo Politico . 

I. QE l'uomo nello Stato di Natura è al- 
^ rreccahco libero, quanto io l'ho dimo- 
ftrato , s* egli è Padrone aflòluto della fua per- 
fona, e delle Tue pcffèffioni, eguale al più gran- 
de , ed a niun (oggetto : perchè fi fpoglia egli 
della fua Libertà, e d'un tale Impero, perchè 
fi fottometre al Dominio , ed alla Ifpezione 
d'un altro Potere? E' pur facile di rifpondere, 
che benché nello Stato di Natura l'Uomo 
abbia un diritto, tale qual noi T abbiamo ila- 
bilito y pure il godimento di cotefto diritto è 
molto incerto, ed efpofto incefTantemente alle 
invafioni altrui • Perchè tutti gli uomini eflèndo 
Re , eflendo tutti eguali, e la maggior parte di 

^fli poco efarti offervatori dell 1 Equità, e della 
Giuftizia; il godimento d'un bene proprio è 
inai' Acuto in tale flato, ed efler non può mol 

- to tranquillò. Ciò obbliga gli uomini a lafciar 
quella condizione , fa quale per quanto libera 
fia , è però piena di timori , ed efpofta a con- 
tinui pericoli: e ciò fa vedere che non fenza 
ragione ricercano elfi la Società, e defiderano 

' di unirti con altri che trovanlì già unici , o che 

*-an difegno di unirfi, e di comporre un corpo 
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per la fcambievole confervazione delle lor vite, 
della loro v Libertà , e de* loro beni; cofe che 
con un nome generalo io chiamo Proprietà • 

II. Perciò il più grande , e principal fine 
che fi propongon gli uomini, allorché fi uni* 
icono in Comunità, e fi fottomettono ad un 
Governo , è quel di confervar le loro Proprie- 
tà , per la confervazion delle quali moke cofe 
mancano nello Stato di Natura. 

III. In primo luogo vi mancano delle Leg- 
gi ftabilite, conofeiute , ricevute, e di cornuti 
confentimento approvate, che fiano come lo 
ftendardo del diritto, e del torto, della giudi- 
zia, e della ingiuftizia, e come una comune 
mifura capace di terminar le differenze che in* 
forger potrebbero. Perchè quantunque le Leggi 
delia Natura fiano chiare , ed intelligibili a 
tutte le Creature ragionevoli ; pure gli uomini 
fpinti dal loro intereflè, ed ignoranti rifguardo 
alle Leggi, perchè non le ftudiano, non fon 
guafi di (polli, allorché fi tratta di qualche cafo 
particolare ad elfi loro concernente, a confede- 
rar le Leggi della Natura, come cofe che fon 
effi Grettamente tenuti ad olfervare . 

IV. In fecondo luogo , nello Stato di Na- 
tura manca un Giudice riconofeiuto , che non 
fia parziale, ed abbia l'autorità di terminar tutte 
le controverfie fecondo le Leggi ftabilite . Per- 
chè in un tale fiato ciafeheduno eflèndo Giù* 
dice, e riverito dei Potere di fare efeguir 1# 

Leggi 
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Leggi della Natura , e di punirne i trafgreflò- 
ri'; e gli uomini efiendo parziali, principalmen- 
te allorché fi tram di eflì medefimi, e de* lord 
intereffi, la Paflione, e la Vendetta fon cofe 
troppo proprie a condurgii molto innanzi * a 
mettergli in alcune funefte eftremicà , ed a far 
loro commettere molte ingiuftizie; perciò fon 
eglino molto ardenti quando fi tratta di ciò che 
gli fifguarda, ma molto pigri, e rrafeurati al- 
lorché fi tratta di ciò che gli altri rifguarda: la 
qual eofa è forgente d'una infinità <f ingiufli* 
zie , e difordini . 

V* In terzo luogo, hello Stato di Natu- 
ra rtìanca ordinariamente un Potere , che fia 
capace d'appoggiare, e foftenere una temenza 
già darà , e di pofeia efeguirla . Coloro che an 
commeffò qualche delitto impiegan fubito, al- 
lorché il pofTono , la forza per foftener la loro 
ingiuftizia; e la refiftenza che fanno * rende ai- 
cune volte la punizione pericolofa, e mortale a 
coloro eziandio che la intraprendono. 

VL Così gli uomini non ottante tutti i 
privilegi dello Stato di Natura, non lafciando 
di efière in una ben difpiacevole condizione 
mentre rimangono in elfo fiato, fon vivamente 
fpronati a vivere in Società. Gf inconvenienfi 
a 7 quali fi trovano in quello efpofti per l'irre- 
golare, ed incerto efercizio del potere che eia» 
ìcheduno ha di punir gli altrui delitti * gli co- 
ftrmgono a cercare nelle Leggi ftabilite d'un 

K 4 Gè- 
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Governo un a filo, e la conferò azione delle lor* 
Proprietà . Ciò è precifamente quel che indu- 
ce ognuno a disfarfi di sì buon cuore del Po- 
tere che ha di punire, a commetterne l'eferci- 
zio a colui ch'è fiato eletto, e deftinato ad 
dercicarlo, ed a fommerterfi a que' regolamenti 
che la Comunità, o coloro ch'ella ha autoriz* 
zati, avranno (limato opportuno di fare. Ed 
ecco propriamente il diritto originale, e la 
fior gente del Potere Legislativo non meno , che 
deli* EfecuHvo , Come altresì delle Società , e 
de' Governi medefimi» 

VÌI. Perchè, nello Stato di -Natura 3 un 
uomo oltre la libertà di goder de* piaceri in» 
noccnci , ha due forti di potere. 

Il primo è di far tutto quel che ftima a 
propofito non men per la fua, che per l'altrui 
conferva/Jone fecondo lo fpirito, ed il permei 
fo delle Leggi della Natura , per mezzo delle 
quali, che a tutti comuni fono, sì egli che 
gli altri fanno una Comunità , compongono 
una Società che gli diftingue dal rimanente del- 
le Creature : e fe non vi fofle la corruzione 
delle perfone depravate, non vi (àrebbe bifo- 
gno di verun' altra Società, e non farebbe ne- 
cellàrio che gli uomini lì feparafTero , ed ab- 
bandonalo la Comunità naturale, per com- 
porne delle altre più picciolet 
: L'altro Potere che un uomo ha nello 
Stato di Natura , è quel di punire t delitti 

com* 
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tommefjì contro le Leggi. Or egli fi fpoglia 
dell* uno, e dell'altro, allorch'egii fi unifce ad 
una particolare, e politica Società, ed allorch* 
egli s' incorpora in una Comunità diftinta da 
quella del rimanente del Genere umano. . 

Vili. Il primo Potere, ch'èquel di fare 
quanto fi fìitna opportuno per la propria con* 
fervazione non meno , che per quella degli aU 
tri, fi lafcia, acciocché venga regolato, ed 
amminiftrato dalle Leggi della Società, nella 
guifa che richiede la Confervazione di colui 
che fe ne fpoglia, e di tutti gli altri Membri 
della Società : e cotefte Leggi in molte cofe 
limitano quella Libertà che vien 
leggi della Natura* » : ' 

IX. Si priva ben anche un uomo dell'al- 
tro Votere che confitte nel punire, ed impegna 
rutta la fua forza naturale che potea per lo 
innanzi colla fua fola autorità impiegare in far 



gi della Natura: fi fpoglia, dico, di quello 
fecondo Potere, e di quella forza naturale , 
per aflìftere, e fortificare il Potere Efecutivo 
d'una Società, fecondo che le Leggi richie- 
dono. Poiché trovandoli egli allora in un nuo- 
vo (lato in cui gode de* comodi , e vantaggi 
del travaglio, dell' aflìftenza , e della Società 
di quegli altri che fon nella medefima Comu- 
nità, come altresì della protezione della intera 
potenza del Corpo Politwo, è obbigato fpo- 
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gliarfi della Libertà Naturale che avea di petì* 
fare, e provvedere a fé medeGmo," sì, egli è 
obbligato di fpogliarfene , in quanto il richie- 
dono il bene, la pfofpericà, e la ficurezza di 
quella Società a cui fi è unico 2 ciò non fole 
è necefftrio, ma ben anche giudo, poiché gli 
cleri Membri della Società fan la medefima cufa. 

X. Incanto quantunque coloro ch'entrano 
in una Società rimettano V Eguaglianza 9 la 
Libertà , ed il Potere che aveano nello Stato 
di Natura, nelle mani della Società , affinchè 
V Autorità Legislativa ne difponga in quella 
maniera che giudicherà oppurtuna, e che il Be* 
ne della Società richiederà ; pure nel rimetter 
così i loro Vrivilegj Naturali , non avendo 
altra intenzione fe non quella di poter meglio 
confervar le Perfone , la Libertà , e le Proprietà 
loro , C perchè finalmente non fi può credere 
che le Creature ragionevoli cangino la loro con» 
dizione colf idea d'incontrarne una più cattiva) 
non può giammai fapporfi che il Potere della 
Società, o dell* Autorità Legislativa , debba 
ejìenderft più di quello eftge ti pubblico Bene « 
Quello Potere dee ridurli a mettere in ficurez- 
za, e confervare le Proprietà di ciafeheduno* 
rimediando ai fuccennati tre difetti, che cotanto 
pericolofo, ed incomodo rèndeano lo Stato 
della Natnra. Così chiunque ha il Potere Le- 
gislativo, o Sovrano d'una Comunità, è ab* 
bligato a governar fecondo le Leggi ftabilite % 

e co* 
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t conofciute dal Popolo , non già con Decreti 
arbitrar) , e frettolofamente formati ; di ftabilir 
Giudici giufti, e difintereflàti che con tali Leggi 
decidan le comroverfie; d'impiegar le forze 
della Comunità nelP interno, foltanto per far 
cfeguire cotefte Leggi, o al di fuori per pre- 
venire, o reprimere le ingiurie ftraniere, e 
metter la Comunità al coperto delle fcorrerie, 
ed invafioni : ed in tutto ciò non proporli altró 
fcopo fe non la tranquillità, la ficurezza y ed 
il Bene del Popolo • 

„ _ ... 1 

«^^^^^^^^^^^^^ 355^=55553 
CAPITOLO IX. 

Belle diverfe Forme della Società * \ 

« * * * * * 

I. TL maggior numero , ficcome già Ti è prò- 
JL vato , avendo fra coloro che uniti fi fotio 
in Società, F intero Potere del Corpo Politi- 
co , può impiegarlo nel far dà tertipo in tempo 
alcune Leggi per la Comunità, e far efeguire 
cotefte Leggi da' Miniftri a ciò deftinati da eflex 
maggior numero , ed allora la forma del Gover- 
no è una veyi Democrazia . Egli può anche 
rimetter nelle mani di poche Peffone Icelte f 
e deMoro Eredito Succeflòri, B Potere di fòr 
leggi; allora è unà Oligarchia : ° rimetterà 
nelle mani d'un folo; e quella è una Monar* 

Chi a . 
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chia. Se il Potere vieti rimeffò nellè mani (Tua 
folo, e degli Eredi fuoi, ella è una Monar- 
chia Ereditaria: fe a lui è commeffo foltanto 
in vita, ed a condizione che dopo la fua morte 
il Potere ritorni a coloro che glielo hanno con- 
fidato, e che ad eflb lui nomineranno un Suc- 
ceflòre; ella è una Monarchia Elettiva • Qua- 
lunque Società che fi forma ha la libertà di fta- 
bilire quel tale Governo, che più le piace, di 
combinarlo, e mifchiarvi quelle differenti fpe* 
eie di (opra accennate, fecondo che giudiche- 
rà opportuno . Che fe poi il Potere Legislati- 
vo è ltato dato dal maggior numero ad una, 
o a più peribne folamente in vita, o per un 
tempo altrimenti limitato; allorché un tal tem- 
po è terminato , il Potere Sovrano ritorna alla 
Società ; e quando in etìTa è di tal maniera ri- 
tornato | la Società può ficcome le piace di- 
fporne, e rimetterlo nelle mani di coloro che 
giudica opportuni , e ftabiìfr così una nuova for- 
ma di Governo . 

IL Una Comunità ovvéro uno Stato non 
fi dee dunque affatto intendere che fia una De- 
mocrazia, nè verun' altra forma precifa di Go* 
verno, ma bensì in generale una Società in- 
dipendente , da' Latini molto befcdefignata colla 
parola Civitas , e che niun' altra parola della no- 
ftra Lingua può meglio efprimere fe non quella 

di Stato . , ''/•.. 
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CAPITOLO X. 

Dell' Eflenfione del Potere Legislativo • 

1 ■ * m * % 0 m 

I. TL grande fcopo che fr propongono colo- 
■ ro di' entrano ih una SodetS , eflèndo 
quel di godere ficuramente , ed in ripcfo delle 
loro Proprietà ; ed il mezzo migliòre per otte- 
nere un tale intento eflèndo quel di flabilir 
alcune Leggi in ella Società : la prima $ e fon» 
damental Legge pofitiva di tutti gli flati è 
quella che ftabilifce il Potere Legislativo, il 
quale al pari delle Leggi fondamentali della 
Natura tender dee alla conferò azione della 
Società ; e per quanto il permette il pubblico 
Bene a confervar ben anche ciafchedun Mem- 
bro, e ciafcheduna perfona che- la compone . 
Coretto Potere Legislativo non folo è il Su- 
premo Potere dello Stato, ma egli è ben an- 
che facro, e non può eflèr coleo a coloro a' quali 
è flato già una volta rimeflb. Non evvi affatto 
Editto di chiunque , ed in qual fi voglia maniera 
fia egli concepito, che dirli pofià legittimo» 
ed abbia forza di Legge , fe non è flato fac- 
to, e dato da queir Autorità Legislativa che 
la Società ha feeka e (labilità: fenza ciò una 
Legge aver non può quello eh' è aflòlutamente 

necef* 
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neceflàrio ad una Legge (*), cioè il confentu 
mento della Società , alla quale niuno ha il di* 
ritto di propor Leggi da offervarfi fe non in 
virtù del confentimento di detta Società , e 
confeguentemente del potere ch'egli ha da eflà 
lei ricevuto. Che perciò tutto l'obbligo mag* 
giore che aver fi polfa di di inoltrare ubbidienza 
è fondato fu quel Supremo Potere a certe per» 
fone riraeflò, c fu quelle Leggi che fono (late 
fatte da un tal Potere ? Parimenti niun giura- 
mento prellato ad un Potere ftraniero , qualunque 

fiafi, 

'm » • « 

(*) // potere di fare e propor le Leggi , affinò* 
pano ojfervate , ad una intera Società Politica , appau 
tenendo cotanto pafett amente a tutta la ' medefima So- 
cietà , fe mai un Principe 0 un Potentato , qualunque 
egii fta fulla Terra, da fe mede/imo lo eferàta fenza 
una commiffione efpreffa immediatamente e perfonalr 
mente da Dio ricevuta , ovvero dall' autorità derivata 
dal confe timento di coloro a quali impone le Leggi \ 
ella non è altra co fa che una pura Tirannia. Non fon 
legittime fe non quelle Leggi che dalla pubblica appra» 
vazione fono fiate ricevute'* Che perciò fu tal parti- 
colare offìrviamo, che giacché non v è per fotta che ab- 
bia naturalmente un pieno e perfetto potere di coman* 
dare ad una intera moltitudine Politica di per fone , % 
noi pofftamo qualora non abbiam dato il nofiro con* 
/enti mento , rimaner liberi 9 e fenza ejfer fot topo fi i al 
comando di uomo alcun che viva. Ma noi acconfentia- 
tuo di ricever gli aldini, allorché la Società di cui fiam 
Membri , hi dato da qualche tempo innanzi il fu» con* 
pentimento fenza averlo qualche tempo dopo con un fimi le 
tiniverfak accordo rivocato . Le Leggi umane dunque , 
di qualunque natura fi ano > fon valevoli a cagion di 
un tale confentimento. Hooker Ecci. Poi. L. I. §. 10. 
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flati, ne verun Potere domeftico, o fubordina- 
to , podon liberare alcun Membro dello Scaco 
dalla ubbidienza dovuta al Potere Legislativo, 
che agi Ice fecondo P Autorità che gli è fiata 
data , ne obbligarlo a far verun paflTo contrario 
a quel che le Leggi preferirono, eflèndo cofa. 
ben ridicola l'immaginarti, che qualchedun po- 
tette eflere obbligato finalmenre ad ubhidire il 
Potere d'una Società, che non fofle Spremo*. 

II. Quantunque il Potere Legislativo ( fab* 
bian pur rimetto ad una fola perfona , o a molte 
per fempre, ovvero fidamente per un dato tem- 
po, e per intervalli, ) fia il Supremo Potere 
d'uno Stato egli non è primieramente, ed efler 
non può aleutamente arbitrario fulJa vita , e fu 
i beni del Popolo. Perchè quello Potere non 
eflèndo altro che il Potere di ciafehedun Mem- 
bro della Società rimeffo a quella Perfona, o a 
quelF Affèmblea eh 1 è la Legislatrice, non può 
efler più grande di quello che tutte cotefte 
differenti perfone avean nello Stato di Natura 
prima eh* entra (Fero in Società, e rimefTo avef- 
fero il lor potere a quella Comunità che po- - 
feia formarono. Perchè finalmente niuno può 
conferire ad un altro un potere maggiore del 
Ilio 2 or niuno ha un Potere alìòluto, ed arbi- 
trario fu di fe medefimo , per toglicrfi la vita , 
o fu d'un altro per rapirgli quella medefima, 
o altro bene che te proprietà gli appartenga. 
Un uomo, ficcomefi è provato, non può fot* 

1 il tomet. . 
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totnetterfi al Potere arbitrario d'un altro; e 
'odio Stato di Natura non avendo affatto un 



potere arbitrario fulla vita, Alila libertà, o fui le 
poflèffioni altrui, effondendoli (blamente il fuo 
potere fin dove gliel permettono le Leggi della 
Natura per la confervazione non men di fua 
perfona , che del rimanente del Genere Urna • 
no ; quello è quanto egli dà e dar può ad una 
Società; e per di lei mezzo al Potere Legi- 
slativo ; di maniera che non può quelli più ol- 
tre eltenderfi . Secondo la vera fua natura , ed 
i Tuoi veri impegni ha egli di ridurli al pub- 
blico Bene della Società . Egli è m Potere 
che ha per ifcopo la confervazione , e per con- 
feguenza non può giammai avere il diritto di 
distruggere, rendere fchiavo* o a bella polla 
impoverire alcun Suddito. (*) Le obbligazioni 
delle Leggi della Natura non cedàn punto 
nella Società; elle diventano in quella anche 
più forti in molti cafi : e le pene che annefle 
vi fono per coftringer gli uomini ad oflervarle 
fon anche meglio conofciute per mèzzo delle 
Leggi umane . Cosile Leggi della Natura 
fuffiilon fempre come Regole eterne per tutti 
gli uomini > per i Legislatori, come altresì per 
gli altri. Se elfi fan delle Leggi affin di rego- 
lare le azioni de'Membri dello Stato , debbono 
effe' parimenti eflTer fatte per le proprie loro 
azioni , e fa d'uopo che fiati canforati a quelle 
<•' • : ««..- , : :j . • , ;« ^ c 

(*) Vedi Hooker Eccl. Poi. J.I. $.10. 
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della Natura , cioè alla volontà di Dio, di cui 
fon elleno la dichiarazione : e la Legge fonda- 
mentale della Natura avendo per oggetto la 
conièrvazione del Genere Umano; non evvi 
alcun umano Decreto che poffa efler buono, e 
valevole allorch'è contrario a quefta Legge. 

IH, In fecondo luogo, 1* Autorità Legi* 
stativa , o Suprema non ha diritto di agire con 
Decreti arbitrar] e precipttofamente formati; 
ma è tenuto a difpenfar la giuftizia, ed a de- 
cidere de 9 diritti de' Sudditi colle Leggi pub- 
blicate, e ftabilke, e per mezzo di Giudici 
riconofeiuti , ed autorizzati (*). Perchè le Leggi, 
della Natura non eflendo fcritte, e confeguen- 
temente non potendofi elleno ritrovare fc non 
nel cuore degli uomini , può accadere che per 
paflìone , o per imerefle ne facciano elfi un 
peffirao ufo* le fpieghino, ed applichino ma- 
le, e che diffidi fu di convincergli del loro 
errore, e della loro iogiullizia fe non vi fon 
de' Giudici ftabiliti: e per tal mezzo il diritto 
di ciafeheduno non può eflèr determinato fic- 
come è d' uopo , nè le Proprietà poflono elfèr 
polle al coperto della violenza , trovandoli al- 
lora ciafehedun Giudice, interpetre, ed efecu* 
tore nella propria fua Caufa . Colui che ha il 
diritto dalla fua parte non potendo ordinaria, 
mente altra cofa impiegare che il folo fuo pò* ( 
tere , non ha forza badante per difenderli con» 

, L tro 

(*) Vedi Ilookec Eccl. Poi. 1- 3- $• 9 « l- l- §• 10 - 
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tro le ingiurie, o per punire i malfattori. Per 
rimediare a tali inconvenienti, che molto di* 
fordine cagionano nella Proprietà de'partico* 
lari, nello Stato di Natura, gli uomini fi uni» 
fcono in Società , affinch* eflendo così uniti ab» 9 
biao forza maggiore, ed impieghino tutta quel- 
la della Società per porre in ficurezza, e di- 
fender ciò che loro appartiene in proprietà, e 
poflàno aver delle Leggi (labili colle quali ven- 
gan determinati i beni proprj, e ciafeheduno 
riconofea quel eh* è fuo. Per quefto fine gli 
uomini rimettono tutto il lor Potere naturale 
alla Società in cui entrano; e la Comunità ri» 
mette il Poter Legislativo nelle mani di colo- 
ro ch'ella giudica opportuni, eflendo ficura eh' 
eflì governeranno colle Leggi (labilite, e pub- 
blicate: altrimenti la Pace, il Ripofo, ed i 
Beni di ciafeheduno farebbero fempre nella me- 
defima incertezza , e ne' medefimi pericoli ne f 
quali trovavanfi nello Stato di Natura* 

IV. Un Potere arbitrario, edaflòluto, ed 
un Governo che non abbia Leggi ftabilite, e 
durevoli, non poflòno accordarli co' fini della 
Società , e del Governo . Lafcerebbero in fatti 
gli uomini la Libertà dello Stato di Natura 
per fottometterfi ad un Governo in cui le Vi- 
te, la Libertà, il Ripofo, ed i Beni loro non 
fofler punto ficuri ? Non fi può fupporre che 
abbiano intenzione, come neppure il diritto di 
dare ad uno, o a molti, un potere aflbluto, 

ed 
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ed arbitrario fulle loro perfone, e fu i loro 
beni, e di permettere al Magiftrato, ovvero al 
Principe di far loro tutto quel ch'egli vorrà , 
con una arbitraria, ed illimitata autorità: ciò 
farebbe ficuramenre un metterti io una condizio- 
ne molto più cattiva di quella dello Sfato di 
Natura y nel quale hafli la libertà di difendere 
il proprio diritto contro le ingiurie altrui , e 
di foftenerfi, nel cafo che s'abbian forze ba- 
danti, contro 1 invafione di uno, o più uomi- 
ni infieme uniti . In fatti fupponendp che una 
perfona fiali abbandonata al Potere aflbluto, ed 
all'arbitraria Volontà di un Legislatore, da fe 
niedefima fi è ella difarmata, e ha dato le armi 
a cotefto Legislatore, affinchè coloro che a lui 
fon fottopofti diventino fua preda, e fian trat- 
tati come a lui piacerà • Trovafi per altro in 
una condizione aliai più difpiacevole colui eh* è 
efpofto al Potere arbitrario d'un fol uomo che 
ne comanda cento mila, che colui che fi tro-. 
va efpofto al Potere arbitrario di cento mila 
uomini particolari : non potendo niuno afficu* 
rarfi che quel fol uomo che ha un tal coman- 
do, abbia una volontà migliore di Quella che 
an cotefti altri, quantunque fia cento mila vol- 
te più grande la fua forza • Dunque in tutti gli 
Stati, il poter di colorò che governano fa 
d'uopo che fia efercitato fecondo le Leggi pub- 
bliche , e già ricevute , non con fentenze pre- 
cipitofamente fatte, e con arbitrarie rifoluzioni: 
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perchè altrimenti ognun fi troverebbe in un pili 
tritio, e più cattivo Stato di quel della Natu* 
ra> fe del riunito potere di tutta una moltitu- 
dine, G armalTe una perfona, ovvero un certo 
numero di perfone, affinchè fi fàceflTero elleno 
t lor piacere ubbidire, fenza oflèrvar limite al- 
cuno, e fecondo gli arbitrar j Decreti di quel 
primo penfiere che venifle loro in mente ; fen^ 
aver fatto fino a quel punto conofcere la loro 
volontà, nè avere offervata alcuna regala che 
giuftificar poteflè le loro azioni. Tutto il pote- 
re d'un Governo non efTendo ftabilrto fe noq 
pel bene della Società, ficcom'egli non può 
per quefta ragione eflere arbitrario, ed eflère 
efercicato fecondo l'altrui piacere, così fi di 
meftieri che fia egli efercitato fecondo le Leggi 
ftabilite, e conofeiute: di maniera che il Po- 
polo polla conofcere il fuo dovere, ed effèr 
ficuro air ombra di tali Leggi ; e che nel tem- 
po medefimo i Governatori tenganfi ne'giufti 
limiti, e non fian punto tentati d'impiegare il 
potere che an nelle mani f per feguitar le paf- 
fioni, e gF intercidi loro, e per far cofe ftrane, 
e difvantaggiofe alla Società politica ^ e ch'ella 
non traccerebbe di difapprovare . 

V. In terzo luogo, la Potenza fuprema 
non ha il diritto d'impadronirti di parte alcu- 
na de' beni proprj d v un particolare fenza il di 
lui confentimento . Perchè la confervazionc di 
quel che appartiene a ciafeheduno in proprietà 
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éffendo lo fcopo del Governo, e ciò che ini* 
pegna ad entrare in Società; fi fuppone necef- 
' fariaraente che i beni proprj del popolo deb* 
bone eflTer facri, ed inviolabili: ovvero bifi> 
gnerebbe fupporre ch'entrando le perfone in 
una Società veniflero a perdere il loro diritto 
a cali fpecie di beni , quantunque vi fodero el- 
leno entrate nella mira di poterne con maggior 
ficurezza , e cotnodo godere • L' affiirdo è sì 
grande , che non v' è perfona che noi vegga. 
Gli uomini dunque pofledendo nella Società , 
le Cofe che loro appartengono in proprietà, 
hanno un diritto cotanto grande fu tali cofe , 
che per mezzo delle Leggi della Comunità di- 
Ventan loro proprie , che non può veruno prea- 
derle tutte , o parte di effe fenza il loro con- 
fentimento . Di maniera che fé qualchedun po- 
tette irapadrbnirfene , fin da quel momento non 
farebbero più beni proprj. Perchè a dire il ve* 
ro , io non fono il proprietario di quel che un 
altro ha diritto di prendermi quando gli piace- 
rà, e contro il mio volere. Che perciò egli è 
un errore il credere, che il Potere Supremo, 
o Legislativo d'uno Stato polla far ciò che 
vuole, c difporne de' beni de' Sùdditi d'una ma* 
ni era arbitraria , 0 impadronirti come più gli 
piace d' una parte di effi . Ciò non è molto da 
temerli in que' Governi ove tutto , o parte del 
Potere Legislativo rifìede in alcune Aflemblee 
che non fempre efifton radunate , ma fon per* 

L 3 con*? 
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compofte dalle medefime perfone; ed i meni* 
bri delle quali, dopo che TAflemblea è (lata 
feparata , e difciolta , fon fottopofti alle Leggi 
comuni del Paefe, al pari de* rimanenti Citta 4 
dini. Ma in que 1 Governi ove l'autorità Le- 
gislativa rifiede in una Aflèmblea (labile, ovve- 
ro in un fol Uomo , ficcome accade nelle Mo* 
narchie afTolute, evvi Tempre a temere che una 
tale Aflemblea , o un tal Monarca noti abbi! 
intereffi differenti, e diftrnd da quei del rima- 
nente della Comunità; e ch'egli non fia così 
difpdfto ad accrefeer le file ricchezze, ed il 
Tuo potere col prendete al Popolo ciò che più 
gli parrà opportuno. Perciò i beni proprj nonf 
fon molto ficùri in tali forte di Governi. Per- 
chè quel che appartiene iti proprietà ad uri 
uomo non è molto ficuro, quantnnque fi trovi 
egli in uno Stato in cui Vi fian buonrffime Leg- 4 
gi capaci di terminare in una maniera giuda, 
ed eguale liti che inforger poflono fra" Sudditi* 
fe colui che gli governa ha il potere di pren- 
dere ad un particolare, di ciò che quelli pof- 
lìede in proprietà, quel che a iùi piacerà, e 
di fervirfene , e difporne come più giudicherà 
a propofitò. 

VI. Ma il Governo , trovili egli pur nelle 
mani di chi che fia, eflèndo, ficcome ho di già 
detto, confidato fotto quella condizione, e per 
quel fine, che ciafeuno avrà, e poflèderà Scu- 
ramente ciò che in proprietà gli appartiene ; 
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per qualunque podere che abbiati coloro, che 
governano, di far Leggi , per regolare i Beni 
proprj di tutti i Sudditi , e terminar fra loro 
ogni forra di differenze , non an però il diritto 
d* impadronirti de* Beni proprj di alcun di effi, 
come neppure d'uria: menoma parte di quegli 
contro il conientimeÉito del Proprietario, Per- 
chè altrimertri ciò farebbe un ndn iafciare ad 
elfi nulla che àppartenefle loro in proprietà . 
Per eflèr convinti che il Potere afTo!uto, ben 
anche quando fa di racftieri efercitarlo, non è 
arbitrario j ma rimane fcttipre limitato dalla Ra- 
gione e riftretto da que* fini medefimi, i quali 
richieggono in alcuni incontri ch'egli fia atto- 
nito, non abbiam chea confederare quel che fl 
pratica nella Difciplina militare. La^ conferva* 
zione, e la falvezza dell' Efefcito , e dell'inte- 
ro Stato domandano che aflolutartiente fi ubbir 
difcano gli ordini degli Uffiziali luperiori; e fon 
puniti colla morte coloro che non vogliono ub- 
bidire v quand' anche colui che dà loro qualche 
ordine fotte il più faftidiofo , ed il più irraggi 
fievole di tutti gli uomini ; non è permetto nep? 
pur di contrattare, e fe ciò fi fa, colui che il 
fa può guidamente effer punito colla raw$;. 
ciò non ottante, vediamo che un Sergente , il 
quale .può comandare ad un Soldato di marcia* 
re, per andarfi a pattare innanzi alla bocca- 
d' un Cannone, o per iftar faldo fu d'una tweftr; 
eia , ove quefto Soldato $ qustfi ficuro di pt», 
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ri re, non può comandare a lui di dargli tam- 
poco un foldo del fuo danajo . Un Generale y 
il quale può condannare un Soldato alla morte 
per aver difertato, per avere abbandonato un 
pofto, per tìon aver voluto efeguire qualche or* 
dine jnfiniramente pericolofo, per aver qualche 
poco -di l'ubbidito, non può con tutto il fuo po- 
tere afio, uro di vita, e di morte, difporre d'un 
quattrino del bene d* un tal Soldato , nè impa- 
dronirti della menoma parte di ciò che gli ap- 
partiene in proprietà . La ragion di ciò fi è , 
che^ cotefta cieca ubbidienza è neceflària per 
que{ fine per cui un Generale, o un Coman- 
dante ha ricevuto un si gran potere , cioè per 
fa fai vezzo , e pel vantaggio dell' E lèrci co , e 
d*Ho Stato ; e die il difporre d'una manieri 
arbitraria de' beni, e del danajo de' Soldati, 
non ha correlazione alcuna con un tal fine. 
' VILE' vero però da un altro lato, che 
i 'Governi non poflbn ftiffiftere fenza gravi fpe- 
ifeye per «onfeguenza fenza fuffidj, e ch'.è op- 
portuno che coloro x quali partecipano della 
protezione! del Governo, paghino qualche co- 
la , e diano a proporzione de' loro beni per la 
difefe, e confervazion dello Stato: ma fetnpre 
ft <T Uopo avere tf" confetti mento del maggior 
numero de' membri della Società, venga egli 
pure dato immediàtamente da loro, ovvero per 
mezzo di coloro da quali fon eglino rapprefen» 
tati, e cjhe fono flati da effi mcdefimi a tale 
<' ogget- 
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aggetto (celti • Perchè fe quaJcbedun pretendeflà 
avere ii potere d'imporre * ed-, erìger Taflfe fai 
Popolo, di (uà propria autorità* e fcnza ii con* 
fentimento di e(To Popolo, egli viglerebbe ia 
Legge fondaroefit&le delia Proprietà delle cofe % 
e diftruggerebbé il fine del Governo . In imi « 
come mai può appartenerci in proprietà quel 
che m altro ha diritto di toglierci, quando 
gli piacerà ? . . \ 

Vili. In quarto luogo , X Autorità Le» 
gislativa non può ad altri rimettere il patera 
di far Leggi . Perchè queft* Autorità eflèndo 
un' Autori tà dal Popolo confidata , coloro che 
V hanno ricevuta non hanno ii diritto di rimet- 
terla ad altri * H folo Popolo può ftabilire la 
forma dello Scaco, cioè far rifederc il Potere 
Legislativo in quelle perfone che a lui piaccio? 
no, ed in quella maniera che gli aggrada, E4 
allorché il Popolo ha detto, Noi vogliamo ejfer 
fottopòfti alle Leggi 4è* tali uomini , ed in tal 
maniera ; verun' altra perfona ha diritto di pr<^ 
porre a Ini Leggi da ofler vare , poich ' egli noti 
è tenuto ad uniformarfi fe non fe a' regola menti 
fatti da coloro, che a tale oggetto fono (lati 
da etto lui fcelti , ed autorizzati. 

IX. Quelli fono i limiti, e quelle le re- 
flrizioni che la fiducia da una Società ripofta 
iir coloro che governano, e le Leggi di Z)i0, 
e della Natura an pollo al Potere Legislativo 
di ciafeheduno Stato, qualunque fia la forma 
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di Governo iti eflTo (labilità. La prima reftrf* 
«ione fi è, CV èffi governeranno fecondo le 
Leggi (ìabilite , e pubblicate , non con Leggi 
mutabili^ e variabili fecondo i ca(i particola* 
ri ; che vi faranno i medeftmi regolamenti pel 
Ricco , e pel Povero; pel Favoritole pel Cor- 
tigiano; pel Cittadino , e pel Lavoratore * La 
feconda, Che que fi*. Leggi, e que/ìi Regola- 
menti non debban tendere che al pubblico Be- 
ne. La terza, Che non sUmpor ranno affatto 
taf e fu i Beni proprj del Popolo, fenza il fùo 
confentimento , dato immediatamente da lui, o 
da % fuoi Deputati. Ciò rifguarda! propriamente * 
ed unicamente quelle* forte di Governi ne* quali 
il Potere Legislativo fulRfte , ed efifte ferapre 
fenza veruna interruzione * o neVquali almeno* 
il Popolo non ha riferbato parte alcuna di un 
tal potere a que' Deputati che da tempo ir> 
tempo poflbn da lui medefimo effère eletti, It> 
quarto luogo, Che il Potere Legislativo noti 
dee a chi che fìa conferire il potere di far 1 
Leggi', non potendo un tal potere rifeder fa 
diritto fe non dove il Popolo lo ha ftabilito* 

. . C ' * • ■ f ■ 1 ' V 
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Del Potere Legislativo, Efecutivo\ 
e Confederativo d'uno Stato. 

I. TL Pàtere Legislativo è quello che ha il 
J_ diritto di regolare il modo con cui deb» 
ban le Forte d'uno Stati e fere impiegate per 
la Conferò azione della Comunità, e defuoi 
Membri. Ma perchè quelle Leggi che debbo- 
no eflèr collantemente èfeguitè , e la virtù del- 
le quali dee Tèmpre fullìftere * poflbno in poco 
tempo efier fatte; cosi non è neceflàrio che lo 
perfone nelle quali rifìede il Potere Legislativa 
fian contìnuamente radunate , noti effendovi Tem- 
pre affari che le tengano occupate. E ficcome 
per Putoàna fragilità non meno, che per quel- 
le perfone che hannó il potere di. far Leggi, 
làrebbe una forte tentazione, quella di aver© 
altresì nelle lor mani il potere di farle efegui-. 
re , di cui fervir fi 'potrebbero per efentarfi el- 
leno fteffe dall'ubbidienza dovuta aUe Leggi da 
loro fatte , éd effer portato a non proporfi altro 
fcopo nel farle, o allorché fi trattalfe di efe- 
guirle, fe non il proprio lor vantaggióse ad 
avere interefll Miriti, e ■feparati da quei del 
rimanente della Comunità , e comrarj al fine 
della Società , e del Governo : perciò negli 
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Stati ben regolati dove ii pubblico Bene è con* 

Gderato ficcome eflèr dee, il Potere Legista* 
tivo è rimeflo nelle mani di varie Perfone che 
debitamente radunate hanno elle fole, ovvero 
unitamente con altri il potere di far Leggi , alle 
quali dopo averle fette , t che fepar^ta* e fciol- 
ta fi è rAffèmblea, fono effe medefime fog. 
gette : ciò eh' è w nuovo * c mqltp forte mo* 
tivo per impegnarle a non fare altre Leggi fe 
non quelle che tendono al pubblici Bene . , 

IL Mar perchè le Leggi in poco tempo « 
ed una volta fatte, abbiano una virtù co (bine, 
e durevole che obblighi ad ofTervarle, e conti, 
nuaca mente fottoporfi ad effe, è neceflàrio ebe 
vi efifta fempre qualche Potenza che faccia tali 
Leggi efeguire , e tutta la forza ne confervi : 
in tal guifa il Potere Legislativo , ed il Potere 
Efecutivo trovanfi fpeffo feparati. 

Iti. Evvi in ogni Società un'altro Potere 
che chiamar fi può naturale , poich'egii cor- 
rifponde al potere che ciafehedun uomo ha na- 
turalmente, prima ch'entri in Società. Perchè 
quantunque in uno Stato, i Membri flap per* 
fone di (tinte, le quali an fempre una cerca cor* 
rifpondenza fra loro , e che come tali governa- j 
te fono dalle Leggi della loro Società; pure 
in cotefta correlazione che hanno col rimanente 
de! Genere Uomo-, compongono un Corpo, 
il quale , ficcome innanzi Io era ciafehedun 
Membro, è fempre nello Stqto di Natura , 



Digitized by Google 



I 
\ 



Capitolo XI. 173 

tal (lieti teche le differenze che inforgono fra uo 
pomo di una Società , e coloro che noi fono, 
debbono intereflàr ta detta Società : ed una in- 
giuria fatta ad un Membro d' un Corpo Poli- 
tico impegna rutto il Corpo a domandarne fod- 
tlisfazione. Così ogni Comunità è un Corpo, 
il quale è nello Stato di Natura rifguardo agli 
a feri Stati , ovvero alle perfone che fon Mem- 
bri d'altre Comunità, 

: IV. Su quello principio è fondato il Di- 
vieto della Guerra, e della Pace, delle Leghe, 
' delle Alleanze , e di tutti i Trattati che far fi 
'portino con qualunque Comunità, o Stato. Co- 
tefto Diritto chiamar fi può , fe fi vuole , Di- 
ritto, o Potere Confederativo: bada che la cofit 
sMnrenda, egli è molto indifferente di qual pa» 
rola fi faccia ufo per efprimerhu 

V. Quelli due Poteri , cioè il Potere Efe* 
cutìvo, ed il Potere Confederativo, febbene 
fian realmente in fe medefimi didimi, compren- 
dendo il primo Tefecuzione delle Leggi pofi- 
tivc dello Stato, alla quale fi attende neir in- 
terno di efiò ; e l* altro comprendendo le cure 
che prendonfi , ed una certa deprezza di cui fi 
fa ufo per maneggiar gV interejjì dello Stato 
rifguardo alle perfone ftraniere, ed alle altre 
Società : pure non lafciano effi d'efler quafi fem- 
pre uniti # Per quello rilguarda particolarmente 
il Potere Confederativo, bene, o male che fia 
efercitato , è d' una gran confeguenza per uno 

Stato: 
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Stato : ma egli però è men capace del Poteri 
Efecutivo di uniformarfi a Leggi antecedenti f 
flabili, e pofitive; e per quefta ragione dee la- 
fciarfi alia prudenza , e faviezza di coloro che 
ne fono (lati rivediti , affinchè lo efercitino pel 
pubblico Bene. In fatti le Leggi che folcanto 
rifguardano i Sudditi , effèndo desinate a rego- 
lar le lord azioni , debbono a quelle precede- 
re: ma che mai far fi può di fomigliante ri- 
fguardo agli ftranieri, fulle azioni de' quali non 
puoffi far conto, nè pretender d'avere Giu- 
rifdizione alcuna? I fentimenti, i difegni, le 
mire, c gl'intereffi loro poflTon variare; e lafciar 
fi dee la più gran parte di ciò che haflS a fare 
verfo di elfi, alla prudenza di coloro a* quali 
fi è rimeflb il Potere Confederativo , affinchè 
impieghino un tal potere , e maneggino le cofe 
N colla maggior cura, e deprezza che potranno 
pel vantaggio dello Stato. 

Vf . Quantunque , ficcome ho detto , il 
Potere Efecutivo , ed il Potere Confederatilo 
di ciafchèduna Società fian realmente in fe me-' 
definii dittimi; pure difficilmente fi feparano, e 
non fi veggon troppo rifedere in un tempo me- 
defimo in perfone differenti. Perchè ricercando 
così l'uno che l'altro, per eflèr efercitati , le 
forze dello Stato; è quafi imponìbile di rimet- 
ter le forze d'uno- Stato a differenti perfone che 
fubordinate non fiano le une alle altre . Che fe 
poi il Potere Efecutivo , ed il Potere Confede- 
rativi 
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rativo fon rimedi nelle mani di perfonc che 
agifcan feparatamente ; le forze del Corpo Po- 
litico faranno fotto diverfi comandamenti: ciò 
che attirerebbe predo, o tardi delle difgrazie, 
e la rovina d'uno Stato. 




CAPITOLO XII. 

• - 

Della fubor dinazione de Poteri dello Stai*. 

m 

» 

l. |"N uno Stato formato, che fuflifte, e fi 
X foftiene col rimanere appoggiato a'fuoi 
fondamenti , e che agifce fecondo la fua natu- 
ia , cioè rifguardo alla confervazione della So- 
cietà, non v'è che un Potere Supremo, il qua- 
le è il Potere Legislativo a cui cucci gli altri 
debbono eflTer fubordinati: ma ciò non impe- 
difce che il Potere Legislativo e(Ten<jo flato 
confidato, affinché coloro che ramminiflrcrab- 
bero agiflero per certi fini , il Popolo non fi 
riferbi fempre il fovrano potere di abolire, o 
cambiare il Governo, allorché vede che que' 
Conduttori ne' quali cotanta fiducia riporto avea. 
operano d'una maniera contraria al fine per cui 
erano flati rivedici d* autorità . Perchè tucto il 
Potere che vien dato , e confidato colla mira 
cf un tal fine , elfendo da quello limitato , fobi- 
co che un tal fine vien trafcurato dalle perfone 
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che ari ricevuto quel potere di cui parliamo , 
e che fan cofe ad eflb lui direttamente oppo- 
ftr; la fiducia che s'era in dette perfone ri- 
porta, dee neceflàriamente celiare, e l'autorità 
ch'era (lata loro rimeffà, è devoluta al Popo- 
lo, il quale può nuovamente riporla dove giu- 
dicherà più opportuno per la Tua fi carezza, e 
pel fuo vantaggio. Di tal maniera il Popolo 
conferva Tempre il fèvrano Potere di liberarli 
dalle forprefe di qualunque forta di perfone , 
ben anche de' fuoi Legislatori , fe diventaffero 
matti y o pur cattivi cotanto che giugneflèro a 
formar de'difegni contro la Libertà , e la Pro» 
prietà de' Sudditi. In fatti niun uomo, come 
anche nelTuna Società può rimetter la fua con* 
fervazione, e confeguentemente tutti i mezzi 
che la procurano, alla volontà affoluta, ed al 
dominio arbitrario di qualcheduno : quando an- 
che qualcheduno aveflè ridotto un altro alP in- 
felice condizione della Schiavitù: elfi avrebbe- 
ro fempre il diritto di mantenere , e confervar 
quello da cui non avrebbero diritto di dipar- 
tirli, ed eflendo entrati in Società colla mira di 
poter meglio confervare le loro perfone, e tut- 
tociò che loro apparterrebbe in proprietà, moi* 
ta ragione avrebbero di liberarli da coloro che 
conculcaflèro , e rovefeiaflèro la (aera , ed in- 
violati Legge fondamentale fu tu\ appoggiata 
foffè la conferv azione della lor vita non meno , 
che de loro beni. Di maniera che il Popolo 

ha 
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*ha da eflèr confidento a tal rifguardo come 
colui che Tempre abbia il Potere Sovrano , non 
già come colui che Tempre eferciti un tal po- 
tere: perch'egli non lo efercita, mentre fuflilte 
la forma di Governo (labilità ma foltanto al- 
lorché vien rovefciata per l'infrazione delle 
Leggi fondamentali Tulle quali era appoggiata» 
IL lo tutte le CauTe, ed in tutte le oc- 
cafioni che fi preTentano, il Potere Legislativa 
è il Potere Sovrano . Perchè coloro ctie pofìo- 
no ad altri imporre delle Leggi » -debbono eflec 
jieceflàriamente il lor Tuperiore: e giacché T Au- 
torità Legislativa non per altre coTa c Automi 
Legislativa della Società, Te non perchè ella ha 
il diritto di far Leggi per tutte le partile per 
tutti i Membri di efla Società, di prelcriver 
regolamenti per le loro azioni , e dare il po- 
ter di punire eTempIarmente coloro che le in- 
frangono; è neceflàrio che il Potere Legislativo 
(la Sovrano, e che tutti gli altri poteri de* diffe- 
renti membri dello Stato cU effo lui derivino , e 
fiano ad'eflò lui Tubordinati. 

, IH. In alcuni Stati dove V Aflemblea di 
coloro che hanno il Por ere Legislativo non 
efifte Tempre radunata . e dove una Tola PerTona 
è riveftita del Potere Efecutivo , e partecipa al- 
tre fi del Legislativo , quella perTona può in 
qualche maniera eflèr considerata come Sovra- 
na. Ella è Sovrana y non già perchè in lei 
XoU rifieda tucto il Sovrano Potere di far Leg- 
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fi , ma principalmente perch* ella ha in fe il 
>otere Sovrano di far efeguir le Leggi ; e che 
da un cai potere derivati tutti , o almeno la 
maggior parte de' differenti poteri de' Magiftra- 
ti ; ed in fecondo luogo , perchè non evvi al- 
cun Superiore Legislativo fu di eflà , nè ad efla 
eguale , e far non fi può alcuna Legge fehza 
il di lei confentimento • Però ft d' uopo ofler- 
vare, che quantunque vengano a detta perfona 
preftati i giuramenti di fedeltà, pure non le fon 
predati come ad un Supremo Legislatore y ma 
come ad una perfona che ha il Potere Sovrana 
di fare efeguir le Leggi fatte da lei unitamente 
con gli altri. La fedeltà a cui s'impegnano gli 
«omini co* giuramenti non eflendo altra cofafe 
non f ubbidienza che promettono di oflervare 
fecondo le Leggi , ne fiegue che quando quella 
Perfona conculca, e difprezza cotefte Leggi, 
non ha più diritto di efigere ubbidienza , e 
comandare , perch' ella non può ciò pretendere 
fe non in quanto è una perfona riveftita del 
potere delle Leggi, e che non ha diricco di 
agire che fecondò la voloncà della Società , ma« 
Difettata dalle Leggi in efTa ftabilice. Talraet^ 
rechè lubito eh 9 ella ceda di agire fecondo quelle 
leggi , e fecondo la volontà dello Stato 9 e 
feguita la fua parctcolar volontà, da fe medefi-_ 
ma fi degrada, e diventa una perfona priva» 
fenza potere % e ftnza autorità # 

f IV. li 
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IV. Il Potere Efecutivo rimeflò ad una 
fola perfona la quale partecipa altresì del Po- 
tere Legislativo , è viabilmente fubordinato, e 
deè render conto a quefto Potere Legislativo, 
il quale può cambiarlo, e dabilirlo altrove fe- 
condo che ftimerà opportuno : di maniera che 
il fupremo Potere efecutivo non confitte neir 
edere efente dalia fubordinazione > ma in ciò 
bensì che coloro i quali ne fon rivedici , parte* 
cipando del Potere Legislativo, non hanno 
affatto fu di effi un Supremo Legislativo diflinto 
a cui fian fubordinati , e tenuti di render con- 
to , fe non quando unifeonfi a lui , e gli danno 
il lor confenti mento, che vai quanto dire, al- 
lorch'elfi lo giudicano a propofito: ciò che 
certamente è una ben picciola fubordinazione,. 
Rifguardo poi agli altri poteri fubordinati d'uno 
Stato , non fa d' uopo che ne parliamo . Sic- 
come effi fon moltiplicati in infiniti modi fe* 
con do i differenti codurai , e le varie Codini- 
zioni di diverti Stati,* così è impoffibile di en- 
trar minutamente a parlar di tutti elfi • Ci con- 
tenteremo di dire rifguardo al nodro foggetto, 
ed al nodro difegno che niuno di effi poteri ha 
autorità alcuna eh' eftender fi polTa oltre i confini 
che gli fono dati preferiti da coloro che gliei* 
hanno data,* e ch'elfi fon tutti obbligati di ren- 
der conto a qualche altro potere dello Stato . 

V, Non è necelTario , nè opportuno che 
il Potere Legislativo efida fempre radunato; ma 
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è aflblutameme neceffkio che il Potere Efe* 
cutivo lo fia , poiché non è tempre ncceffàrnS 
di far Leggi, ma fempre fa d*uopo far efegutrc 
quelle già facce. Allorché X Autorità Legisla- 
tiva ha rimetto nelle mani di qiulcheduno il 
potere di far le Leggi efeguire: ha fcmpre il db 
ricco di riprenderlo dalle mani raedefime fe né 
ha un giudo morivo e di punir colui che lo 
ha malamence amminiftrato, ed una maniera alle 
Leggi concraria . Ciò che noi diciamo rifguardo 
al Potere Efecutivo^ fi dee egualmente incen* 
dere del Potere Confederativo: fono entrambi 
fubordinati al Potere Legislativo , il quale, 
ficcome fi è veduto, è la Suprema Totenz* 
dello Stato . Del rimanente noi fupponiaroo 
che 1* Autorità Legislativa rifieda in una Affenv 
blea, ed in moke perfone: p.rchè fe ella non 
rifedefie che in una fola pedona , cotefta au- 
tc^ità continuamente eliderebbe; ed il Potere 
Efecutho non meno , che il Potere Legislativi 
fi troverebbero fempre unici . Intendiamo dun- 
que parlar di moke perfone che radunarfi poflò- 
no, ed efercirare il Potere Legislativo in al- 
cuni tempi prefericci, o dilla collituzione ori- 
ginaria di una tale AflTemblea, o dalla fua con- 
vocazione; ovvero iti un tempo fcelto, e defi. 
gnato da coloro che ne fon Membri , fe non 
fono già (lati citati per un qualche tempo , o fe 
non v' è altra via per la quale radunar fi podi- 
no. Perchè il Potere Sovrano eflendo fiata loc# 
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dal Popplo rimetto , quello potere rifiede lem^ 
prc in eflì ; e fon nel diritto d % efercitarlo fio* 
chè loro piace : fe però la Coftituzione origi- 
naria della loro Aflcmblea non abbia a tale 
oggetto prefitti ed afTcgnati cerei tempi ; o che 
per un Atto di lor Suprema Potenza fia (lata 
«degnata per un dato tempo in cui (libito che 
giunge, hanno effi il diritto di radunarfi, deli- 
berare, ed agire • 

VI. Se coloro ch'efercitano il Potere Le* 
gisiativoi il quale rapprefenta il Popolo, ov* 
vero alcuni di eflì fono flati dal raedefimo Po- 
polo eletti aflìn di radunarli nel tempo già fta- 
biiit04 e che pofeia ritornino neir ordinario 
Stato efi fudditi , e non poffàn più partecipare 
dell'Autorità Legislativa fe non in virtù d'una 
nuova Elezione : in fomigliance cafo il poter di 
eleggere ha da eflere efercitato dal Popolo, fia 
in certi tempi precifi e desinati , fia allorch* 
egli ne vien foliecitato ed avvertito. Ed in 
queir ultimo cafo , il potere di convocar V 
Aflemblea rifiede ordinariamente nel Potere Efe* 
cut iv ) , il quale rifguardo al tempo ha una di 
cotefte due limitazioni: la prima che la co- 
ftituzione originaria dell' Affèmblea efige eh* ella 
fempre efifta ed agifea da tempo in tempo, ed 
in alcuni tempi precifi; ed allora il Potere Efe- 
cutivo non dee far altro che pubblicar gli or- 
dini, affinchè fecondo le folite forme fi eleg* 
gano i membri dell' Affèmblea : V altra che fi 
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è lafciato alla prudenza di coloro che hanno 
il Potere Efecutivo il convocar TAflcmblea per 
una nuova Elezione, allorché le congiunture ed t 
pubblici affari il richieggono, e eh' è accetta- 
rio di cambiare, riformare, abolire qualche co- 
fa già fatta ed offervata per lo innanzi , ovvero 
rimediare ad alcuni difgufiofi inconvenienti , e 
prevenir quelle difgrazie che il Popolo rainac* 
ciano. 

VII. Qui fi può domandare, cofa mai far 
fi dovrebbe fe coloro che rivediti fono del Po* 
fere Efecutivo , avendo nelle lor mani tutte le 
forze dello Stato fe ne ferviflero per impedir che 
coloro a' quali appartiene il Poter Legislativo ì 
non fi radunallèro e non agifiero, allorché U 
coftituzione originaria della loro Affemblea, o 
le pubbliche neceffità il richiedeflèro? Rifpon- 
do , che coloro che hanno il Potere Efecutivo 
ed agifeono, ficeome abbiam detto, fenz'averne 
ricevuto l'autorità, e d'una maniera contraria 
alla fiducia in eflì riporta , fon nello Stato di 
Guerra col Popolo , il quale ha diritto di 
riftabilir quell' Aflèmblea da cui vien egli rap- 
prefencato, e rimetterla nell' efercizio del Pa- 
tere Legislativo. Perchè avendo ftabilico co- 
te(T AfTemblea , ed avendola deftioata ad eferci« 
tare il potere di far Leggi in certi tempi (labi* 
liti , o quando è necefiario ; fe dalla forza vien 
ella impedita di far quel eh' è tanto necefiario 
alla Società, ed in cui confido la Scurezza nor* 
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mtt\0) che la confervazione del Popolo, quefti 
ha il diritto di coglier ben anche colla forza 
un tale oftacolo . In ogni Torta di (lati e con* 
dizioni , il vero rimedio contro la forza che 
non ha autorità , è quel di opporle parimenti 
la forza. Colui che fenz' autorità fa ufo della 
forza , fi mette cofi in uno Stato di Guerra 
come aggreflbre , e fi efpone od efler trattato 
della maniera medefima ch'egli vorrebbe gli 
altri trattare . 

Vili. Il potere di convocar X Ajfemblea 
Legislativa , il quale rifiede in colui che ha il 
Potere Efecutivo , non dà affatto fuperiorità al 
Potere Efecutivo fui Potere Legislativo ; egli 
non è fondato che fulla fiducia in elfo lui riporta 
per la falvezza e vantaggio del Pòpolo; poiché 
I* incertezza ed il cambiamento ordinario degli 
affari umani impedirono che non fiafi potuto 
,d' una maniera vantaggiofa preferivere il tempo 
delle Aflemblee ch'efercitano il Potere Legisla- 
tivo . In fatti non è poffibile che i primi Irti, 
tutori delle Società abbian così ben preveduto ie 
cofe, e fiano flati cotanto padroni de' futuri 
avvenimenti , che abbia potuto fiflàre un tempo 
giudo e precifo per le Affèmblee del Potere 
Legislativo , e per la loro durata ; di maniera 
che un tal tempo corrifpodefle ai bifogni dello 
flato . Il miglior rimedio che fiafi potuto in tale 
occafion ritrovare, quello è fenza dubbio d f 
eflèrfi rinieUì alla prudenza di qualcheduuo che 
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folle Tempra prefente ed in azione, ed il di 
cui Impiego confifteffe nel vegliare inceffan* 
temente pel pubblico Bene . Le AfTèmblee per- 
petue , frequenti , e Tenza neceffnà lunghe del 
Potere Legislativo r farebbero gravofe al Popolo % 
e pcricolofi inconvenienci produr potrebbero 
col tempo. Ma $\ affari altresì fubtanei , non 
prevedati > ed urgenti poffmo alcune voice eG- 
ger Ja pronta: affluenza di tal Torta d' AfTèm- 
blee. Se i Membri del Corpo Legislativo diffe- 
riflero di radunarli, ciò cagionar potrebbe un 
eftremo pregiudizio allo Stato; ed anche alcune 
volte gii affari che fono Tul tappeto nelle radu- 
nanze d'un tal Corpo Tono cosi importanti e 
difficili, che il tempo limitato per la durata de\Y 
Affrmblea Tarebbe troppo corto per travagliare 
e dar loro quel provvedimento che bagnereb- 
be , è proverebbe la Società di qualche confi» 
derabite vantaggio che avrebbe potuto da uni 
matura deliberazion ricavare • Che puofli dun* 
que fardi meglio per impedire che lo Stato non 
fi?, pretto o tardi eTpofto da un lato o dall' altro 
ad imminenti pericoli per cagion degP intervalli e 
de' periodi de* tempi fiflaci e regolati per le 
Affem.blee del Potere Legislativo i che puoffi, 
dico , far di meglio fe non rimetter la cofa eoa 
fiducia alla prudenza di qualcheduno eh* effondo 
fempre in azione, ed iftrutto de' pubblici affari , 
può Tervirfi della Tua prerogativa pel pubblico- 
Bene? E a chi. potrebbe perciò megl o confi- 
darti , 
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èrfi, fe non a quel medefimo a cui per Io 
fteffò fine è (lato confidato il potere di fare 
efeguir le Leggi ? Così fe noi (apponiamo che 
TAfiemblea Legislativa non abbia per iua ori* 
ginana cognizione un tempo fitto e ftabilito> 
il potere di convocarla cade naturalmente nelle 
mani di colui che ha il Potere Efecutivo^ non 
come d' uno che abbia un potere arbitrario, un 
potere che poffa egli efercitare a fuo piacere» 
ma come d'uno che tenga il Tuo potere dalle 
perfone che glielo an rimeflb colla ficurezza 
che lo impiegherebbe pel pubblico Bene /fe- 
condo efigerebbero le congiunture e gli affari 
dello Stato. Del rimanente non è qui della mia 
ifpezione V efaminare fe i periodi de* tempi fidi 
e regolati per le Affèmblee Legislative ; o la 
libertà lafciata ad un Principe di convocarle ; 
o forfè il mefcuglio dell'una e dell'altra cofa f 
fian fottopofti ad alcuni inconvenienti : bada ch v 
io dimoftri che quantunque il Potere Efecu* 
rivo abbia il privilegio di convocare e difeio- 
glierle Convenzioni del Potere Legislativo ^ non 
ne rifulta affatto che il Potere Èfecuiivo li a fu- 
periore ti Legislativo . 

IX. Le cofe di quello Mondo fon foggette 
a tante vicènde che nulla rimane per lungo 
tempo nel medefimo Stato. I popoli, le rie- 
chezze, il commercio, il potere fon fottopofti 
* gran cambiamenti. Le più potenti e floride 
Città vanno in rovina, e diventano luoghi defo- 
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lati e da tutto il Mondo abbandonati ; mentre» 
chè altri luoghi per Io innanzi deferti e fpavea- 
tevoli diventan paefì ragguardevoli ripieni di 
ricchezze e d'abitanti . Ma Je cofe non cara- 
bian Tempre della fletta maniera. In fatti foventi 
fiate grinterafli particolari confervano i coltumi 
ed i privile^)' allorché fon ceflate le ragioni che 
Je aveano ftabilite; (pedo è accaduto altresì che 
in que'Governi dove una parte dell* Autorità 
Legislativa rapprefenta il Popolo , e da eflb 
lui è fcelta , cotefla rapprefentazione nel prò» 
greftò del tempo non fi è trovata molto con» 
forme alie ragioni che dal principio t aveano 
(labilità . E x facile il vedere quanto grandi efler 
poflòno gli a (fardi che feco trarrebbe Tefaiu 
oflervanza di que'coftumi che più non hanno 
proporzione alcuna colle ragioni che gli hanno 
introdotti : è facile il vederlo fe fi confiderà che 
il femplice nome d* una famofa Città di cui non 
rimangono che alcuni rottami fra' quali non v'è 
che una dalla di montoni , e non vi fono al- 
tri abitanti che un fol Pallore , fa mandare alla 
grande Aflèmblea de' Legislatori altrettanti De- 
putati rapprefentativi, quanti ve ne manda una 
Contea infinitamente popolata, ricca, e poten- 
te. Gli (Iranieri rimangon di ciò forprefi; e 
non v' è niuno che non confefll che la cofa ha 
bifogno di rimedio . Intanto egli è difficile di 
rimediarvi, poiché la coftituzione dell'Autorità 
Legislativa effondo V originaria e fupremo Am 
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della Società , il quale ha preceduto cucce le 
Leggi pofuive che in quella fona (late facce, ed 
inceraraeoce dal Popolo dipende , neflìw potere 
inferiore ha d ritto d'alterarlo. D'altronde al- 
lorché il Potere Legislativo è flato una volta 
'ftabilito, non avendo affatto il Popolo in quella 
forca di governo di cui fi tratta, i! potere di 
agire mentre il Governo fuffilte, non fi può 
trovar rimedio ad un cale inconveniente. 

X. Salus Populi Suprema Lex . Cotefta 
è una Maffima cotanto giufta e fondamentale » 
che chiunque la fiegue non può giammai tro* 
varfi nel pericolo di fmarrirfi. Perciò fe il Po* 
tere Efecutivo che ha il diritto di convocare V 
Aflcmblea Legislativa , oflervando piut:ofto la 
vera proporzione dell'Aflèmblea rapprefentativa, 
che quel eh' è folito praticarfi allorché li tratta 
di farne eleggere i Membri , regola non già fe- 
condo il coftume, ma fecondo la giufta ragione 
ii numero di eflì in tutti i luoghi che an di- 
ritto di eflèr didimamente rapprefentaci , e eh* 
egli comunichi un tal diritto ad una parte del 
Popolo» la quale quantunque foflè incorporata 
non aveavi pretenfione alcuna, e che glielo co- 
munichi a cagion de' vantaggi che la Società può 
ricavarne; dir non fi può che fia ftaco ftabilico 
un nuovo Potere Legislativo , ma bensì che 
fiali riftabilico F amico, e che rimediaci fianfi i 
difordini dal progrefTo del cempo infenfibilmence 
ed inevitabilmeare incrodocci # la fatti l 1 inaft 
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reflè , come altresì V intenzione del Popolo 
edèndo d'aver Deputati che lo rapprefentino d f 
una maniera utile e vantaggiofa, chiunque agifce 
fecondo un tale interefle ed una tale intenzio» 
ne, dee (limarli che abbia il più grande affetta 
pel Popolo, il più gran zelo pel Governo giìi 
ftabilito e per ciò che non può non edere ap* 
provato dall'intero Corpo Politico. Non eflèndo 
la Prerogativa altra cofa che un potere rimedi* 
nelle mani del Principe, affinchè provegga al 
pubblico Bene in que'cad che dipendono da 
congiunture , e circolhnze incerte e non pre* 
vedute ; le Leggi fide ed inviolabili non potreb* 
bero certamente fervir di regola. Tutto quei 
che chiaramente comparifee etfer fatto pel bene 
del Popolo e per adòdare il Governo fu i veri 
fuoi fondamenti, è, e farà fempre una giuda 
Prerogativa. Il potere di erigere nuove Comu. 
nità , e confeguentementc Comunità che an 
bifogno di edèr rapprefentate da Deputati, fup- 
pone necedìriamente che col tempo il numero 
npprefentarivo podi variare, e che coloro che 
prima non avean diritto di eder compred iti 
un tal numero podan nel (èguiro averlo; e che 
al contrario per le ragioni medefime > e fugP 
Ifteffi fondamenti , coloro che prima aveano il 
diritto d'edere in un tal numero , rion podàno " 
più averlo, eflèndo diventati troppo poco con - 
fiderabili per poterlo pretendere. Non è già il 
cambiamento che fafli nello liaco prefente delle 
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eofe • forfc dalla corruzione o dalia decadenza 
introdotto, quegli che aiterà e dalrugge il Go- 
verna, ma bensì ciò che tende a far torco al 
Popolp, ed opprimevo , e la dilimzione che fi 
farebbe delle pedone , e de* differenti Partiti , tu 
guiia che ve ne foOe uno più maltrattato dell* 
altro, e ridotto in una maggior foggezione . Cer* 
tamence tutto quei che può conliderarfi vantag- 
gioib alla Società , ed al Popolo in generale f e 
iu giufte ragioni fondaco, le quali debbono Tem- 
pre aver luogo, porterà feco inceflàntemente 
allorché fl praticherà, la propria Tua giuftifica- 
zione: e tutte le volte che il Popolo eleggerà 
i fuoi Deputati con regole e ragioni giulte , 
eque, incontraftabili f e conformi alla ferma 
originaria del Governo , egli agirà lenza dubbio 
d f una maniera (avia e prudente , e fecondo f 
intereffie e la volontà dello Stato, qualunque 
fiali colui che gli avrà permeilo o propofto di 
così agire . . , 
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CAPITOLO XIII. 

Della Prerogativa. 

I. A Llorchè iì Potere Legislativo, ed il 
X JL Potere Efecutivo fono in differenti ma- 
ni , lìccome accade in tutte le Monarchie mo- 
derate, ed io tutti i Governi ben regolati , il 
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bene della Società richiede che fi lafcin moke 
cote alla difcrezione di colai che ha il Potere 
EJecutho. Perchè i Legislatori non effèodo ca- 
paci di tutto prevedere , nè dar provvedimento 
colle Leggi al rutto quel che può eflcre utile 
e neceflàrio alla Comunità; colui che fa efeguir 
le Leggi , effóndo riverito del potere , ha dalle 
Leggi comuni della Natura il diritto d*im- 
piegare il fuo potere pel bene della Società in 
molti cafi a' quali non è (lato affatto provveduto 
dalle Leggi dello Stato, fino a tanto che il 
Votere Legislativo pofla efTer nelle dovute 
forme radunato, e darvi egli medefimo il prov- 
vedimento. E certamente vi fon molti cafi a* 
quali i Legislatori non poflòno in maniera a\« 
cuna provvedere ; e quelli enfi debbon neceflì- 
riamente effèr lafciati alla difcrezione di colui 
che ha nelle mani il Votere Efecutivo* acciò 
fian da lui regolati fecondo richiederà non me- 
tto il pubblico Bene, che il vantaggio della 
Società. Ciò fa che le Leggi medefime deb* 
bono in certi cafi cedere al Petcre Efecuti* 
to , o piuteofto alla Legge fondamentale della 
Natura e del Governo, la quale fi è che tutti i 
Membri della Società debbono efière quanto 
podlbil fia confervati. In fatti molti accidenti 
poflòn fopragiugnere ne' quali una rigorofa e 
ilrecta ofTorvanza delle Leggi può molto danno 
arrecare , ficco me farebbe il non abbatter la 
cafa d'un uomo dabbene per arredare la .rovi- 
na 
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na che un incendio cagiona ; ed un uomo attac- 
candoli fcrupolofamente alle Leggi che non fan 
* veruna diftinzione delle perfone, può fare un* 
azione che meriti ricompenfa , e che abbia nel 
tempo medefimo bifogno di perdono. Che per- 
ciò colui che tien le redini del Governo dee , 
avere in differenti cafi il potere di mitigare la 
Inveriti delle Leggi , e di perdonare alcuni de- 
litti , poiché il fine del Governo effendo qui di 
confervare tutti i Membri della Società , deb- 
bono altrettanto che fi può rifparmiarfi i colpe* 
voli, ed ottenere il Ior perdono, allorché chia- 
ramente fi vede che facendo loro grazia non fi 
reca verun pregiudizio agP innocenti . 

IL II Poter d* agire difcretamente pel pub • 
blico Bene allorché le Leggi nulla an preferirlo 
fu certi cafi che fi prefentano , o quand' anche 
avellerò elleno prefefitto cib che far dee in tali v 
cafi , e ch'efeguir non fi pofla in certe congiun* 
ture (ènza molto nuocere alio Stato : quello Po- 
tere, dico, è quel che chiamali Prerogativa ; 
ed egli è flato con molto giudizio ftabilico . 
Perchè giacché in alcuni Governi non fempre 
efifte radunato il Potere Legislativo che pari- 
menti P AfTemblea d' un tal Potere è ordinaria- 
mente troppo nume rolli e troppo lenta a disbri- 
gar gii affari che richieggono una pronta efe- 
cuzione; ech'è imponìbile di tutto prevedere, 
e preveder colle Leggi a tutti gli accidenti , ed 
a tutte le -neceffitk che rifguardar poflbno il 

pub- 
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pubblico Bene o di far Leggi che non fiaiw 
affatto capaci di cagionar del danno in ceree 
circoftanze , quantunque efeguifeanfi con inflellì- 
bil rigore in ogni forta di occcafioni , e ri* 
fguardo ad ogni fpccie di perfont : cosi per 
tutte cotefte ragioni fi è data una gran Libertà 
al Potere Efecutivo , ed fila di lui discrezione 
e prudenza lafciate fi fono molte cofe delle 
quali nulla dicon le Leggi * 

III. Semprechè quefto Potere viene ira* 
piegato pel vantaggio dello Stato , e fecondo la 
fiducia della Socctà e i fini del Governo , egli 
è una Prerogativa , e non vi fi trova a ridir 
giammai . Perchè il Popolo non è molto fau* 
polofo o rigido fui punto della Prerogativa , 
mentre coloro che P hanno fe ne fervono aflài 
bene per V ufo a cui è (tata desinata , cioè 
a dire pel pubblico Bene , e non già aperta, 
mente contro di elfo raedefiroo. Che fe poi 
toccante ad una cola trattata di Prerogativa 
inforge qualche contralto fra 'I Popolo ed il 
Potere Efecutivo; facilmente fi può la queftion 
decidere col confiderà re fe Pefercizio di coteftà 
Prerogativa tenda al vantaggio o al difvantaggio 
dei Popolo. 

IV. E' facile il concepire che nella in- 
fanzia, per così dire, de' Governi, allorché gli 
Suri poco differiva» dalle Famiglie ri fguardo al 
numero de' membri , non differivan neppure 
molto da quelle rifguardo al numero delle Leg. 
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31. I Governatori de* Staci, come altresì i Pa- 
dri di tali Famiglie vegliavan pel bene di co* 
loro la di cui condotta era (lata loro com» 
meda,- il diritto di governare e regolare era at» 
lora <juafi tutta la Prerogativa . Siccome non 
Veran che poche Leggi ttabilice, così la mag- 
gior parte delle cofe era lafciata alla difcrezio* 
ne, prudenza, e cura de* Conduttori. Ma quan- 
do Terrore o l'adulazione ha prevaluco nello* 
fpirito debole de* Principi, e gli ha indotti & 
fervirfi della ior potenza per fini particolari e 
per i loro proprj interedi, non gà pel pubblico 
Bene; il Popolo è flato obbligato di (labili* 
colle Leggi la Prerogativa , di regolarla ne* 
cali a lui <Jifvantaggiofi * e di far delle refla- 
zioni per que'cafi ch^ i fuoi Maggiori colla pi& 
grand' eftenfione di Libertà lafciato aveano alla 
faviezza di que* Principi che faceano un buon 
ufo del potere illimitato che loro fi lafciava , 
cioè un ufo al Popolo vantaggiofo . 

V. Coficchè una cattiviffima idea del Go* 
verno an coloro i quali dicono che il Popolo 
fi a fatto una ufurpazione falla Prerogativa al» 
lorchè ha intraprefo di determinarla e limitarla 
con Leggi pofitive* Poiché cori facendo non 
ha egli (frappato al Principe una cofa che di 
diritto gli appartenerti ; ma ha dichiarato che 
<juel Potere ch'era (lato lafciato illimitato nelle 
iue mani, o in quelle de* fuoi Anteceflbri, affin- 
chè folli pel pubblico Bene efc rcitato , non era 

N quel 
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quel ch'egli penfava, allorché d'una maniera fi 
ogiva ad etto bene contraria • Perchè il fine dei 
Governo non eflendo altra cofa che Turile della 
Comunità , tutti i cambiamenti e tutte le reda- 
zioni che tendono a coretto fine non fono altri* 
menti una ufurpazione di diritto a niuno; per- 
chè niuno nel Governo ha diritto di proporli 
un altro fine • Solamente ciò che nuoce ed è 
contrario al pubblico Bene dee coafiderarfi co- 
me una ufurpazione. Coloro che diverfamente 
parlano, ragionano come fe ii Principe aver 
potette intereffi dittimi e feparati da quei della 
Comunità, e che il Principe fatto non foflTe pel 
Popolo . Quefta è la forgente di quali tutte le 
fventure, di tutte le mi ferie, e di tutti i difor- 
é i ni che ne 9 Governi Monarchici accadono • £ 
certamente fe bifognaffè che le cofe andafforo fu 
quel piede che vanno in tali forti di Governi , 
il Popolo non farebbe una Società di Creature 
Ragionevoli, le quali componeflero un Corpo 
pel loro fcambievole vantaggio, e che avettero 
de' Conduttori fu di loro ftabiliti per eflère at- 
tenti a procurare il loro maggior bene ; ma 
piuttofto un Gregge di Creature inferiori fotto 
il dominio d'un Padrone che travagliar le fa- 
rebbe, ed impiegherebbe il lor travaglio pel 
fuo piacere, e pel fuo particolar profitto. Se 
gli uomini fiotterò cotanto privi di ragione e 
cotanto brutali per entrare in una Società fotto 
tali condizioni , la Prerogativa nelle mani di 
' chiun* 
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chiunque fi trovaflè 5 porrebbe eflere un potere, 
arbitrario , ed un diritto di far cofe al Popolo 
difvantaggiofe. 

VI. Ma poiché non fi può fupporre che una 
Creatura Ragionevole allorch' è libera 9 fi foc- 
tometta ad un altro pel fuo proprio difvantag* 
gio (quantunque fe s'incontra qualche buono 
e faggio Conduttore , non fi penli forfè che fia 
neceflàrio o utile di limitare in tutte le cofe il 
foo potere ) la Prerogativa non può effèr fon» 
data fe non fulla permiflione data dal Popolo a 
coloro a' quali ha rimeffò il Governo, di far 
varie cofe di loro propria e libera volontà al* 
lorchè le Leggi nulla preferivono fu certi cali 
che occorrono, e di agire parimenti alcune 
volte d'una maniera contraria alle Leggi efpref- 
fe dello Stato, fe il pubblico Bene il richiede, 
e fulf approvazione che la Società è tenuta dare 
ad una fimilc condotta . E veramente ficcome 
un buon Principe il quale ha fempre dinanzi 
agli occhi la fiducia in elfo lui riporta, e che 
tiene a cuore il Bene del fuo Popolo, non può 
mai avere una troppo gran Prerogativa , cioè 
Un troppo gran Potere per procurare il pubbli- 
co bene; così un debole o cattivo Principe il 
quale può allegare il Potere da fuoi Predecefc 
fori esercitato lenza la direzion delle Leggi, 
come una Prerogativa che di diritto gli ap- 
partenga , e di cui fervir fi può fecondo gli 
yiace per avan?are certi interefli differenti da 
S\ N % quei 
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quei della Società, dìi motivo al Popolo di rU 
pigliare il Tuo diritto, e limitare il Potere di 
eflò Principe, cioè quel Potere medefimo cb' 
egli s'è contentato di approvare e tacitamente 
accordare mentre è flato efercitato a prò del 
pubblico Bene. 

VII. Se noi vogliamo fiflàr lo fguardo fili- 
la Storia d' Inghilterra , troveremo che la Pre* 
rogativa è Tempre crefciuta nelle mani de' più 
favj e migliori Principi , perchè il Popolo off 
fervava che tutte le loro azioni tendevano al 
pubblico Bene, o fe per fumana fragilità (per- 
chè i Principi fono uomini e fatti come gli 
altri ) allontanavano qualche poco da un tal 
fine, Tempre fembrava che generalmente la lot 
condotta tendeva ad eflò, e che le loro princi- 
pali mire avean per oggetto il Bene del Popo- 
lo . Così il Popolo trovando che avea motivo 
di efièr foddisfatto di detti Principi , tutte le 
volte ch'cffi agivano fenz* alcuna Legge fcritta, 
o d'una maniera contraria alle Leggi formali, 
fe ne flava cheto fu quel eh' eflì faceano, e 
fenza lagnarfi lafciava loro ampliare ed aumen- 
tare la Prerogativa come voleano, giudicando 
ragionevolmente che nulla in ciò praticavano 
che fofle alle fue Leggi contrario, perchè ope- 
ravano fecondo i fondamenti ed il fine di tutte 
k Leg^i, cioè fecondo. il pubblico Bene, 

Vili. Certamente conili Principi, fimili a 
Dio per quanto era poffibile, avesm qualche 
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diritto al potere arbitrario per la ragione che la 
Monarchia afloluta è il migliore di tutti i Go- 
verni, allorché i Prìncipi partecipano della fa- 
yiczza e bontà di quel gran Dio che con un 
affblato potere governa TUnivèrfo intero * Noti 
lafcia però d' efler vero che i Regni de' buoni 
Principi fono (lati molto pericolofi e dannofi 
alla libertà de' loro Popoli; perchè i loro Sue- 
celiòri non avendo i medefimi fentirnenti* nè le 
SfteflTe mire e virtù eh' effl aveano* an voluto 
girarne una cdnfeguenaa , ed imitar le azioni di 
coloro che preceduti gli aveano, e fervirfi della 
Prerogativa di que* buoni Principi per autori*» 
zar tutto quel male che piacea loro di fare; 
come fe la Prerogativa accordata e foltanto 
permefla pel Bene del Popolo, foflè per eflì 
diventata un diritto di fare a lor piacere delle 
cofe pregiudicievoli e difvantaggiofe alla- Socie- 
tà ed allo Stato. Così ciò ha dato occafione a 
querele e diflTapori , ed ha cagionato alcune 
volte de* pubblici difordinì, perchè il Popolo 
ricuperar volea F originario fuo diritto , e far 
determinare e dichiarare che giammai i fuoi 
Principi aveano avuta una Prerogativa fimile a 
quella che coloro i quali non aveano a cuore 
* gi'interelfi ed il bene della Nazione attribuiva- 
no a fe medefimi con tanta alterigia . In fatti k 
imponibile che niuno abbia giammai avuto in 
una Società il diritto di cagionar danno al Po- 
polo e renderlo infelice, quantunque fia (tato 
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poffibile e molto ragionevole che il Popolo noA 
abbia affatto limitato la Prerogativa di quei 
Re o di que' Conduttura che punto noti crapaft 
fa vano J limiti che il pubblico Bene aflègnava 
c prcfcrivea • Del rimanente la Prerogativa 
non è altra cofa fe non il Potere di procurare 
il pubblico Bene fenza regolamenti e fenxa 
Leggi . 

IX. II potere di convocare i Parlamenti in 
Inghilterra , e d'alTcgnar loro precifamente il 
tempo, il luogo, e la durata delle AflTemblee* 
è certamente una Preregativa del Rej ma non 
gli è fiata accordata e lafciata fe non nella per- 
fuafione ch'egli fe ne fervirà pel bene della Nt* 
zióne: fecondo quel che il tempo, e la varietà 
delle occafioni richiederanno. Perchè eflendo 
impoflibile di prevedere qual luogo farà il più 
proprio, e quale (legione la più utile per l'Af- 
femblea, ne vien lafciata la fcelta a! Potere 
Efecutivo, in quanto ch'egli può a tal rifguar- 
, do agire d'una maniera al Popolo vantaggiofa, 
e conforme ai fini de' Parlamenti . : 
X, Si potrà fu tal materia della Preroga- 
tiva proporre cotelfa antica queftione . Chi mai 
giudicherà [e il Potere Efecutivo ha fatto un 
buon ufo della fua Prerogativa? Rifpondo che 
non può effèrvi Giudice fulla Terra fra il Po- 
tere Efecutivo , il quale efifte con una fimilt 
Prerogativa , ed il Potere Legislativo , il quale 
dipende riguardo alla Aia convocazione dalle 

vpIob- 
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Volontà del Potere Efecutivo ; che neppure eflèr- 
vene può fra il Potere Legislativo ed il Popò* 
lo: di maniera che, fia che il Potere Efecuti* 
vo r o il Potere Legislativo allorché ha nelle 
mani la fuprema potenza, mediti ed intrapren- 
da di renderlo fehiavo e diftruggerlo* il Po- 
polo altro rimedio non ha da impiegare in un 
fimile cafo, come anche in tutti gli altri ne* 
quali non evvi alcun Giudice fulla Terra, che 
■d' appellarne al Cielo. Da un lnto i Conduttori 
per mezzo di tali forprefe efercitano un Po* 
tere Che il Popolo non ha , nè può giammai 
aver rimeflo nelle lor mani , giacché non è pof- 
fibile che abbia mai acconfentito eh' effi il go« 
vertiaflèro e dominaflTero con fuo pregiudizio c 
difvantaggio > e faceflero ciò che non avean di- 
ritto di fare; dall'altro, il Popolo non ha affat- 
to Giudice fulla Terra a cui appellar fi pofla 
delle ingiuftizie de' fuoi Conduttori : così da 
tuttociò rifulta il diritto d' appellare al Ciel$ 
fe fi tratta di qualche cofa che fia molto ira* 
portante ■ Quelli è il motivo per cui quantun* 
que 11 Popolo per la coftituzion del Governo 
non polla efTer Giudice , ed avere un potere 
fuperiore per formar fentenze in tale incontro : 
pure in virtù d' una Legge che precede tutte le 
Leggi pofitive degli uomini , e che predomina , 
sì è riferbato un diritto che generalmente a tutti 
gli uomini appartiene, allorché non v' è affatto 
Appellale fulla Terra, cioè il diritto d'efa* 
. !' N 4 ' minar f 
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minare s % egjii ha. giù fio motim d* appettare ài 
Cielo. Non fi può neppure legittimamente ri- 
nunziare ad un diritto cotanto eflenziale e con» 
fiderabìle, perchè niuno può fottoraetterfi ad oa 
altro fine al fegno di dargli la libertà di annien» 
tarlo e renderlo infelice. Dio e la Natura no» 
permettono giammai- a chi che fia d'abbando- 
nar talmente fe medefimo che trafeuri la propria 
fua confervazione ; lìccome noi non fiamo affat- 
to nel diritro di toglierci nói meditimi la vita, 
così non polliamo in confegueaza aver diritto di 
dare ad altri il potere di togliercela . Ne/firn 
s'immagini che quello diritto e quello privile* 
gio de' Popoli fia una forgente di perpetui di- 
sordini ; perchè non fe ne fa ufo fe non quali* 
do gl'inconvenienti fon divenuti cotanto grandi 
eh* molto ne foffra 51 maggior numero de'raerar 
bri dello Stato * e vegga ch'egli è affòlutarnen» 
te neceflàrio di rimediarvi . I Principi faggi ch« 
governano fecondo le Leggi , ed h^roo a eoo* 
re il pubblico Bene non an punto da temere 
cotefta forta di pericoli e d»fordini che venga* 
cotanto efagerati: dipende da' Conduttori l'evi* 
targli come cpfe alle quali debbono effettiva- 
mente badare di non efporfi . 
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CAPITOLO XIV. 

s 

Del Potere Paterno y del Potere Politico » 
e del Potere Dijpotico confiderati infieme . 

LI I Uantunque abbia io di gìk avuto occa» 
; fione di parlar feparotamente di quelle 

tre forte di Poteri; pure eflèndomi giunti air 
orecchio i gravi e difguftofi errori ne* quali fo- 
no alcuni ultimamente caduti fulia materia del 
Governo , cioè d' aver effi confufo quefti diffe- 
renti Poteri, non farà. forfè fuori di propofito 
il confiderà rgii qui unitamente . 

. IL Primieramente dunque il Potere Fa* 
terno o il Poter de' Genitori non è altra cofa 
fe non quel potere che i Padri e le Madri hanno 
fu i loro Figlioli per governargli d' una maniera 
utile e vantaggiofa a tali Ragionevoli Creature 
file quali hanno eflì data la luce , fintanto che 
abbiano acquiftato Tufo della Ragione , c giunte 
fiano ad uno ftato d'intelligenza in cui pofla fup- 
porfi che (ho capaci d* intendere ed oflTervare le 
Leggi, fiano efle della Natura^ ovvero Leggi 
poficive.del lor Paefe. Io dico capaci d*inten» 
derle al pari di tutti gii altri che come Uomini 
Uberi vivon (ottopodi a tali Leggi • L'affetto e 
la tenerezza che Dio ha pofto nel cuore de* Pa- 
dri e dell* Madri pe' loro Figliuoli fa evidea- 

teiBCtt- 
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temente vedere ch'egli non ha avuto intenzione 
che il lor Potere fotte leverò, nè arbitrario ed 
illimitato il lor Governo; ma bensì che un tale 
Governo ed un tal Potere fi conteneflèro nella 
cura, irruzione, e confervazione della loro prò* 
fapia. Del rimanente ficcome ho provato; non 
v* è alcun motivo di penfare che ii Potere de 4 
Padri e delle Madri fi eftenda giammai fullà 
vita de' Figliuoli , piucchè fulla vita di veruo' 
altra pedona, o ch'egli foggetti i Figliuoli i\. 
lorchè fon già Uomini fatti, e che hanno ac- 
quiftato l'ufo della Ragione , alla volontà de 9 
loro Padri e delle lor Madri più di quei che 
richiede la confiderazione della vita e della edu- 
cazione da effi ricevuta , e gli obblighi ad altre 
cofe fe non a que' doveri di rifpetto , d'onore f 
di riconofeenza^ di foceorfo* e di conlòJazioo 
ne, all'adempimento de* quali fono effi tenuti 
durante tutta la lor vita tanto verfo il Padre* 
quanto verfo la Madre * Il Potere , ed il Go- 
verno de' Genitori fon dunque un Potere ed un 
Governo naturale ; maefiì non fi eftendono affatto 
fu i diritti , i fini > e la Giurifdizione del Po- 
tere e del Governo che chiamanfi Politici. li Po* 
cere d' un Padre non rifguarda ciò che appar* 
tiene in proprietà ai diluì Figliuoli, i quali fo* 
lamente an diritto di difporne* * 

III. In fecondo luogo, il Potere Pitico è 
quel Potere che ciafchedutj uomo ha nello Stati 
di Natura, eh' e/fi ao riunito nelle mani d'una 
- Serie-» 
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Serietà » e che cotefta ha rimetto ad alcuni Coa* 
duttori che fono (lati (celti, colla Scurezza e colla 
condizione tacita o cfpreflà che venga egli im- 
piegato pel Bene del Corpo Politico, e per la 
confervazione di ciò che appartiene in proprietà 
a' Membri fuoi . Ora il Potere che cialcheduno 
ha nello Stato di Natura , e di cui fi fpoglia 
col rimetterlo nelle mani d' una Società , con* 
fifte nell' ufare i mezzi più preprj e dalla Na* 
tura permeffi, per confermare ciò che fi pefliede 
in proprietà , e punir coloro che conculcano le 
leggi della Natura; di maniera che in ciò fi 
travaglia il più efficacemente ed il più ragione- 
volmente che fia poffibile alla propria confer- 
vazione non meno ; che a quella del rimanente 
degli Uomini . Il fine dunque ed il grande og- 
getto £ un tal Potere, allorch" egli è nelle mani 
di ciafehedun particolare nello Stato di Natura 
non effondo altra cofa fe non la confervazione 
di tutti coloro che la Società compongono » 
cioè di tutti gli uomini in generale, quando viene 
a pattare e ri leder nelle mani de' Magifira ri e 
de' Principi altro fine aver non dee nè altro og* 
getto fe non la confervazione de' Membri della 
Società fu cui fon elfi ftabiliti, e la conferva- 
zione della vita, della libertà, e delle pofleflio* 
ni loro : e per una confeguenza la di cui forza 
ed evidenza troppo chiaramente fi feorge, quefiv* 
Potere non può efièr legittimamente adblur.q c4 
arbitrario rifgaardo alia vita ai beni loro ch.e 
> ì deb* 
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debbono il meglio che fia poffibile effèr con* 
fervaci* Tutto quello a cui dev'eflere impiegato 
il Potere di cui fi tratta , è ài far Leggi, ed 
unirvi le pene y e colia mira di confervare il 
Corpo Politico > troncarne quelle parti , « que* 
membri foli che fon cotanta corrotti che meccano 
in pericolo ciò eh' è fano ; fe con altra mira fi 
deflèro le pene, la feverità non farebbe legic* 
tima . Del rimanente, il Potere Politico tragge 
la fua origine dalla convenzione , e dal recu 
proco confentimento di coloro che uniti fi firn 
per comporre una Società. 

IV. In terzo luogo , il Potere Difpotico è 
un Potere Afloluto ed Arbitrario che un uomo 
ha fu d'un altro, e di cui può tar ufo per to- 
gliergli la vita fubfto che a lui piacerò i La 
Matura non può darlo ,poich* ella non ha fatto 
Veruna diltinzione fra una perfona e f alerà ; noo 
può eflèr ceduto o conferito da alcuna conven- 
zione , percheron avendo neffuno un tal potere 
falla propria fua vita, niuno può comunicarla 
e darlo ad un altra * Non v'è che un fol cafo 
in cui fi pofii aver giultaraente un Pptcr e ar- 
bitrarie ed afoluto; ed è allorché una perfoqa 
viene ingiuftamente attaccata da altri che porti 
fi fono nello Stato di Guerra^ ed hanno efpofto 
la vita e i beni loco al potere di coloro ch'effi 
hanno in tal guidi attaccato • In fatti poiché que- 
lle forti di aggreffòri hanno abbandonato la -Ra* 
gione da Dio daw per regolacie conttoverfic* 

no» 



zed by Googl 



Capitolo XIV. 205 



non an voluto porre in opera le vie dolci e 
pacifiche , ed an facto ufo della forza e della 
violenza pergiugnereailoro iogtufli fini rifguardo 
3 quello fu di cui non an diritto alcuno ; efli 
fi fono efpofti ai medefimi trattamenti che avean 
rifoluto di fare agli altri , e meritano di cflèr 
diftructi fubito che Foccafiooe Ce ne prefencerfc, 
da coloro eh' efli avean difegnato di diftrugge- 
re; coftoro debbono eflèr trattati come creature 
nocive e brutali che non mancherebbero di far 
perire gli altri % fe non fi faceflero perire eflc me* 
defime. Cosi i prigionieri prefi in una guerra 
giufta e legìttima, ed effì /blamente , fon fog- 
ge tri al Potere Difpotico^ il quale ficcome non ■ 
tira la fua origine da alcuna convenzione , cosi 
non è capace di produrne alcuna, ma è lo Stati 
di Guerra continuato . In fatti quale accordo 
farli può con un uomo che non è padrone della 
fua vita ? fe di efla vien refo una volta padrone, 
ceflà il Potere Difpotico ed Arbitrario : perchè 
colui eh' è diventato padrone della fua pedona 
non meno 9 che della fua vita, ha diritto fu i 
mezzi che confervar la poflòno. Di maniera che 
fubito che un accordo ha luogo fra un prigio- 
niere di guerra , e colui che V ha in fuo potere, 
finifee la Schiavitù, il Potere f e lo Stato di 
Guerra • 

V. La Natura dà il primo de* tre Poteri 
de' quali parliamo, cioè il Potere de* Genitori f 
ai Padri ed alle Madri pel vantaggio de' loro 

Fi* 
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Figliuoli durante la minorità , nel corfo della qaate- 
cflì non fon capaci di conafcere e governar ciò. 
che loro appgrciene in proprietà: e per quel che 
loro appartiene in proprietà qui fa d' uopo in- 
cendere, come altresì in tutti gli altri luoghi di 
que(T Opera, il diritto di proprietà che ciafcuno 
ha fulla Jua propria per fona ^ e fui proprj puoi 
beni . Un volontario Accordo di il fecondo, cioè 
il Potere Politico > , ai Conduttori ed ai Principi 
pel vantaggio de' loro Sudditi; di maniera che 
cotefti Sudditi poflan pofTedere in ficurezza ciò, 
che loro appartiene in proprietà . Finalmente 
lo Stato di Guerra da il terzo, cioè il Poter* 
* DifpoticO) ai Sovrani che refi li fono Padroni 
delle perfone e de' beni di coloro qhe avean di- 
legnato impadronirfi de' beni loro , ed an eoa 
ciò perduto quel diritto che per lo innanzi aveano 
a quel che loro apparteneva in proprietà . . 

VI. Se fi considerano la differente origine* 
la differente eftenfione , e i differenti fini di co- 
tefti varj Poteri; chiaramente fi vedrà che il Pa* 
ter de Padri e delle Madri è altrettanto inferiore 
al Potere de" Principi e de' Magi/irati, quanto 
queiVulcimo è fuperato dal Potere Difpotico ; 
e che X Affilato Dominio è talmente lontano 
dall' effcre una fpecie di Società civile, eh* egli 
non è meno incompatibile con una civile Società % 
di quel che lo fia la Schiavitù co' beni che in 
proprietà appartengono. Il Patere de' Genitori 
tfuffìftc allqrcbè la Minorità rende i Figlinoli in- 

j C&paci 



Digitized 



C A PITOLO XI V* 20? 

capaci di regolarli e governare i loro beni prò» 
prj , il Patere Politico allorché le perfone pof- 
fon difporre de* loro proprj beni; ed il Potere 
Difpotico, allorché le perfone non hanno affatto 
beni proprj . 



I. T Governi non an potuto avere altra origine 



J che quella di cui abbian parlato, e le So- 
cietà Politiche non fono (late fondate fu d* altra 
cofa che fui confentimento del Popolo . Frattanto 
ficcome l' Ambizione ha riempito il Mondo di 
tanti difordini e ha tante guerre fufeitato, che 
formano gli uni e le altre una gran parte della 
Storia; cosi. non s'è molto badato ad un tal 
confentimento, e molti an prefo la forza delle 
Armi come il confentimento del Popolo , ed an 
confiderai le Conquifìe come la forgente c T 
origine de f Governi . Ma le Conquifìe fon co- 
tanto lontane dall elfer l'origine ed il fondamento 
degli Stati , quanto la demolizion d' una Cafa è 
lontana dall' eflfyr la vera cagione della coftru- 
zione d'un 1 altra nel medefimo fito. In vero la 
diflxuzione della forma d uno Stato prepara fpeffò 
la ftrada a farne una nuova : ma egli è fempce 



CAPITOLO XV. 



Delle Conquifìe. 




certe 



Digitized by Google 



i 



208 Del Governo Civile 

cerco che feti za il confentimento del Popolo non 
fi può giammai erigere alcuaa nuova forma di 
Governo. 

II. Noq v 1 è nfuno che converrà che un 
AggreflTore , il quale fi mette nello Stato di 
Guerra con un altro, ed invade i fuoi diritti, 
polla giammai per mezzo cf una guerra ing urta 
aver diritto fu quel che avrà egli conquistato . 
Puoffi forfè foftenere con ragione che i Ladri ed 
i Pirati abbian diritto di Dominio fu tutto quello 
di cui polfono impjdronirfi , ovvero fu di quei/o 
che qualcheduno farà (lato coftretto di accordar 
loro con promeflè dalla violenza eftorte ? Se un 
ladro getta a terra la porta della mia cafa » e col 
pugnale alla mano mi obbliga a fargli in ifcritto 
donazion de mici beni , avrà egli perciò diritto 
alcuno? Un ingiullo Conquiftature che a lui mi 
fottomette colla forza e colla fpada non ne ha 
di vantaggio . V ingiuria è la medefima , eguale 
è il delitto, fia pur commeflb da un uomo che 
porta fui capo una Corona, o da un uomo da 
nulla . La qualità di colui che fa un torto , o 
il numero de* fuoi feguaci non cambia punto il 
corto e foffcfa; o le lo cambia, non è che 
per renderlo maggiormente grave . Tutta la dif* 
ferenza che palli lì è , che i Ladri d' alta sfera 
punifeono i piccola per tener le perfone neli* 
ubbidienza ; e che cotefti Ladri d'altra sfera fon 
ricompenfati con allori e trionfi , perchè fon trop- 
po potenti ia quefto Mondo a fronte delie de- 
boli 
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boli forze 'delia -Giù [tizia , e fon padroni del po» 
cere neceflàrio a punire i colpevoli. Qua! rime* 
dio pofs f io impiegare contro un Ladro che (a 
mia cafa avrà perforato ? Ne appellerò io alle 



fi renderà giuftizia , ovvero farò io impotente ed 
incapace di procurarmela . Se Dio mi ha colto 
ogni mezzo di trovar rimedio, uni rimane quel 
della pazienza Ma il Figluiol mio allorché far* 
nello (lato di farli render ragione potrà ricorrere 
alle Leggi , ed egli o il di lui figliuolo può 
domandarne appellazione fino a tanto che abbia 
ricuperato il fuo diritto» Ma coloro che fono 
(lati con qui flati , ovvero i loro Figliuoli non an 
Oiudice, nè Arbitrio alcuno fulla terra a cui fi 
poflàno appellare * Allora debbono effi appej» 
lame al Cielo ficcarne fece Jeftè 9 ed inter- 
porre appellazione finché abbiano ricuperato il 
diritto de* loro Amenati, ch'era quel di avere 
un Potere Legislativo fu di eflì ftabilito alle 4* 
cui decifione raflegnavanfi , allorché formate le 
avea il maggior mimerò di coloro che d' un tal 
potere erano flati rivettiti. Se mi fi oppone che 
ciò è capace di cagionar continue turbolenze , « 
rifpondo che ciò non ne cagionerà di più di 
«quelle che pub cagionar la Giultiziaallorch'ella . 
ilende le braccia a tutti coloro che a lei ricor- 
rono . Colui che fenza motivo turba il fuo vicino 
viene perciò punito dalla giuftizìa di quel Tri- 
bunale fn cui fi è portata la querela* E rifguardo 
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a colui che al Ciel s'appella, egli dee e'fler ben 
ficuro che ha diritto, ma un diritto tale che può 
edere arditamente portato innanzi ad un Tribù* 
mie che non può edere ingannato , e che cer- 
tamente renderà a ciafeheduno la pariglia di quel 
male ch'egli avrà fatto a' (boi Concittadini , cioè 
a qualche parte del Genere Umano . Tuttociò 
fa chiaramente vedere che un Uomo che fa delle 
conquide in una guerra ingiuda non può aver 
diritto fu ciò che ha conquiftato , e che le per- 
sone che fon cadute fotto il fuo dominio non 
gli debbono fommefflone nè ubbidienza alcuna. 

IH. Ma fupponiamo che la Virtoria favo- 
rifea la giuda caufa , e confederiamo un Conqut- 
llatore in una guerra giuda per vedere qual po- 
tere acquida, e fu di chi l'acqui (la . 

Primieramente egli è vifibile che tnun po* 
ter e acqui/i a fu di coloro che fino fiati i com- 
pagni delle di lui conquìde. Coloro che an per 
luì combattuto non debbon punto fofFrire per 
aver egli riportato delle vittorie; elfi fono fenza 
dubbio altrettanto liberi di quel che lo erano 
per lo innanzi . Servono efli ordinariamente fotta 
la condizione che avran parte nel bottino e ne* 
gli altri vantaggi da* quali fon feguite le vitto- 
rie : ed un Popolo vittoriofo non diventa adatto 
Schiavo nel conquidare, e non è coperto d'al- 
lori per far vedere eh' è dedinato al facrifizio pel 
giorno in cui trionfa il fuo Generale*. Coloro 
che credono che la Spada liabilifce ld Monar- 
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chie aflbluce , innalzano infinitamente gli Eroi 
che fono i fondatori di cali forte di Monarchie , 
e danno loro fuperbi e gloriofi titoli. Eflì non 
penfano affatto agli Uffizioli. f .ne ai Soldati che 
an combattuto focco le infegne di coteftr Eroi 
nelle battaglie che an guadagnato , che gli hanpo 
ajutati a foggiogare il Paefe. di cui fi fono ira* 
padroniti v e che an domandato parte alla gloria 
ed al poflTeffò di ciò eh' è (lato conquidato » AU 
cuni an detto che la Mbmxchh Inglefe èvfon* 
data fulla conquida de Normanni > e che per 
tal famofa Conquida i Re d'Inghilterra hanno 
il diritto d'un ajfoluto Dominio . Ma quandQ 
ciò foflTe altrettanto vero di quel che fallo ap- 
parile dalla Storia, e che Guglielmo aveflè avuto 
il diritto di far la guerra ali \ Inghilterra \ il Do- 
minio acquidato per mezzo della • fua Conquida 
non avrebbe potuto fu di altri edenderfi fe non 
fopra i Safoni ed i Brettoni che abitavano al- 
lora in quel!' Ifola. I Normanni che vennero 
con quello Eroe colla fperanza di conquiderla 
e tutti coloro che fon polli a da lor difeefi , fono 
(lati liberi , e non fono (lati affatto foggiogad 
dalla Conquida , qualunque fia il Dominio che 
fi pretenda aver ella procurato. Che fe qual- 
cheduno allega ch'egli è uomo libero per la ra- 
gione ch'è difcefo da quei Normanni , farà molto 
difficile di provare il contrario: c così egli è 
vifibile che le Leggi che non an fatto didin- 
«ione alcuna fralle perfone , non an tra effe da- 
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bilito veruna differenza ri fg nardo alla liberà ed 
ai privilegi . 

IV. Ma fupponendo qui , ciò che per al* 
ero di rado fi vedie, che i Conquiftatori ed i Con* 
quiftati non vengan punto ad unirti in Società ; 
t comporre un Corpo Politico , ed a viver fotta 
le fteflè Leggi e colla medefima libertà : ve- 
diamo quaiforta di potere acquifli un legittima 
Conquiflatore fu di coloro che ha foggio gato * e 
s'egli è un Potere puramente Difpotico* Certa* 
mente egli ha un potere aflbluco (ulta vita di 
coloro | i quali per mezzo d'una ingiufta guerra 
an perduto quel diritto che fu di eflfa aveano; 
ma non già fulla vita o fu i beni di coloro che 
non fono ftati adatto impegnati nella guerra, 
uè anche fulle poflèflìoni di coloro che in eflà 
fono flati attualmente impegnati « 
» V. In fecondo luogo io dico che un Con- 
quiflatore non acquifta potere fu di coloro che 
hanno attualmente affittito i fuoi Nemici in una 
guerra ingiufta , e fono effettivamente con cor fi 
e condifeefi ali* ingiufta violenza contro di lai 
ufata. In fatti il Popolo non avendo affatto dato 
•' fuoi Conduttori ii poter di fare cofa che in* 
giufta fia , per efempio d'intraprendere una guerra 
ingiufta ( e come mai potrebbe dar loro un pò- 
tere ed on diritto che non ha egli medefimo?) 
non dee effer confìderato e condannato come col* 
pevole di quella violenza che in una ingiufta 
guerra è (lata impiegata, fe non quando co»* 

parifee 
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pari fce d'averla egli fu Tei tata o fomentata, e non 
dee cilèr reputato più colpevole d' una guerra di 
tal natura, di quei ch'efler lo dee della violenza 
e dall' oppreffione di cui aveflèr fatto ufo i Tuoi 
Conduttori verfo di lui medefimo o verfo una 
parte de' loro Sudditi » non avendogli egli au- 
torizzati a far più funa che V altra cofa. 1 Con* 
quitta tori, a dire il vero, non fi metton troppo 
in pena di far tali diffrazioni ; al contrario non 
fi compiacciono fe non di tutto confondere nella 
guerra, afflo d'invadere e toglier tutto: ma ciò 
non cambia nè diminuì Tee punto il diritto» Per- 
chè un Conquiftatore non avendo diritto e po- 
tere fu di coloro che ha Aggiogato, fe noti 
perchè effi hanno impiegato la forza contro di 
lui per fare o (ottener delle ingiuftizie; egli pub 
avere un potere legittimo fu di coloro che a tali 
ingiuftizie e violenze fon concorfi e conditeti; 
ma tutti gli altri fono innocenti : ed egli non ha 
maggior diritto fu d* un Popolo conquiftato che 
Don gli ha fatto alcun male , e che per tal ra- 
gione non ha punto perduto il fuo diritto alla 
vita , di quel che n* abbia fu di ogni altro po- 
polo , il quale fenza fargli torto e provocarlo 
avrà con lui oneftamente vifliito . 

r VI. In terzo luogo, il Potere che un Con- 
qui fi afre acqui fi a fu di coloro che in unpguer* 
ra foggioga , è interamente Difpotic*. Con un 
tal Potere ha diritto di atfòlutamente difporre, e 
come più gli piace della vita di coloro , i quali 

Oj eiTen. 
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effètìdofi podi nello Stato di Guerra , an pèr- 
duto il diricco proprio che fulle lor perfone avea- 
do: ma non ha però un fomigliante diritto fulle 
loro poffèffioni . Io non dubito eh* ai prhttb 
afpetto non fembri ftrana cotefta dottrina : ella 
è troppo oppofte alfa pracica ordinaria per non 
efler confiderata come un paradoflo. Allorché fi 
. J par!& de'Paefi che caduti fono fotco il dominio 
é % un Principe , non fi è guafi praticato di par- 
larne altrimenti fe non come di paefe conqui* 
fiatò . Sembra che le fole Conquide porcino fe» 
coi ed infallibilmente conferivano il diritto di 
pDltèffione; die quello che dal più fotte epiìi 
potente fi pratica debba efTer la regola del di* 
ritto \ e che perchè una parte dell' infelice con- 
dizione delle perfone foggiogate confitte nel non 
contraltare 1 a' Vincitori le loro pretenfioni , e ne! 
foggiacela quelle condizioni ch'effi preferivo- 
no , cotefte pretenfioni e condizioni diventine» 
perciò giufte e ben fondate. : 
VII. Quando un uomo impiega la forza 
contro d*un altro, egli fi mette con lui nello 
Stato di Guerra . Or fia ch'egli cominci Tin* 
giuria con forza aperta, o che avendola fatta! 
con frode ed alla fordina ricufi di ripararla, e : 
colla forza la foftenga, è la medefima cofa, e 
T una e P altra è Guerra*. In fatti, che un uomo 
getti apertamente a terra la porta della mia cafa, 
o che dopo effèrvifi di foppiatto introdotto, la' 
cuftodifca,°e colla forza m'impedifea di entrar^ 
j c (t vi; 
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*J fi non è che una fola e medefiraa cofa . Del 
rimanente noi qui fupponiamo che coloro de* 
quali parliamo, fi trovino in quella forti* di (tato 
dove non evvi alcun Giudice comune a cui fi 
polla appellare . Dunque T ingiullo ulò della vio- 
lenza è quel che mette un uomo nello Stato di 
Guerra con un altro; e perciò colui che n'è 
colpevole perde quel diricco che -fòlla propria 
Tua vita avea : perchè abbandonando la Ragione 
eh' è la regola (labilità per terminar le differenze 
c decider de* diritti di ciafeheduno , ed impie-r 
gando la forza e la violenza , che vai quanto 
dire , il mezzo di cui fervonli le beftie , merita 
d'efTer diftrutto da colui che difegnava egli di-» 
ftruggere, e d'eflèr cpnfiderato e tracco come 
una belila feroce, la quale non cerca che divo- 
rare ed ingoj^re * 1 W ; : \ 

Vili. Ma perchè gli errori d^n Padre no» 
fono, gli errori de' Figliuoli , i quali poflbno 
e/Ter ragionevoli e pacifici, quantunque egli fia 
ftato brutale ed in^iuflo : perciò un Padre colla 
fua attiva condotta , e colle fue violenze può 
perdere il diritto che avea fòlla Tua pedona , noti 
nwn che folla fua vita; ma i fuoi Figliuoli noa- 
debbono affatto effer comprefi ae* fuoi' -delitti , né. 
nella fua diffrazione . : J .fuoi beni , che la Na- 
tura la quale vuol la confcrvazione di tutti gli 
uomini altrettanto eh* è poflìbile,,ha ftabilitOi 
che appartenganola fuoi Figliuoli acciò non pe« : 
ritorno, continuao feinpr&ad appartener addili Kt 
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Poiché fupponiamo che non fianfi cffi affatto 
uniti col Padre in una Guerra ingiufta\ forfè 
perchè faranno (lari troppo giovani e fanciulli, 
o perchè per foro propria fcelca non an voluto 
unirti a luf r è chiaro che nulla an fatto che debba 
far loro perdere quel diritto che naturalmente 
hanno fu i ben* de' quali ff tratta : ed tm Con* 
quiltatore non h* morivo di prendergli loro pel 
iemplice diritto di conquida fatta fu a un uomo 
che rifoluto e procurato avea di rovinarlo colia 
forza ; tutto il diritto che fu tali beni pu& aver* 
non è fondato chefir i dannt (offerti per la guer- 
ra , e per difendere i fuoi diritti r de* quali può 
egli domandar 1» riparatone'. Or fino e qual 
fegno fi ellenda cotefta «ritto* Mie pofleffioni 
de' foggiogati * fra poco* if» vedremo. Conchiu* 
diamo qub folcamo* che un Vincitore r H quale 
per mezzo ddle fué conquide ha: diritto fulla 
vita de'fuoi NemicK e può quando gif piace 
toglierla loro , non ha- affatto diritto fu i loro 
beni per goderne e* poffèdergli Perchè la vio- 
lenza brutale di cui un* Aggreflore ha fitto ufo f . 
è quella che ha dato a colui, al quale ha fatta 
la Guerra, il diritto di togCècglii la vita, e dì- 
ftruggerla fe loftima opportuno , come ufwr crea* 
tura nociva e pericola fa : ma fola mente il danno 
fofferto può dar qualche drrrtto* fii: i beni de' vin- 
ti. Io pollò uccidere utr ladro» che fu di me fi 
avventa in una pubblica 4lntà r m* mwpoffi perà** 
ciò che per altro fembra che fia qualche cofa ài 
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meno, toglierli il fw dartajo, rijparmiattdogli 
la vita , c lafciar còffe ne vada ; fe il faeeffi, 
commetterei fenza dubbio un ladroneccio . La 
violenza d'un cai Ladro > e lo Stato di Guerra 
in cui fi è porto f gir an fatto perdere il diritto 
che fu ila Tua vita avea , ma non an dato al con 
diricco fu i di lui beni . Par .menci il diritto delle 
Conquide ft eftende fol tanto folla vita di coloro 
che uniti fi fona io una guerra , ma non già fu 
i loro» beni, fe no» quanta fiaf gioito di comptnfare 
e riparar le perdite e le fpefe fatte nella. Guer- 
ra, con quffÓa reftrizione e confiderazUme , che 
i diritti delle Mogli e de'Figliuoli fono coti- 
fervati. 

IX. Abbia pare utr Conqotffatore dal fuo 
lata quanta giuftizia e ragion fi voglia , non fi* 
mar il difitta d* impadronirti di più di qtwl che 
an meritato di perdere coloro che fono fiati fog> 
giogati „ La vita loro è alla diferezione del Vin- 
citore; il for fervigio e Moro beni fon àmn* 
cari fua bene propria; e può* impiegargli a ri- 
parare il danno da effò lui foflerto : ma non pu6 
prendere quel che appartiene alle Mogli ed a* 
Figliuoli dieffi, perchè si gli uni che le atee 
hanno il lor diritta e la for pane fu i boni e 
lugli effetti che da* loro Mari**, a da'Iar Padri 
godeanff . Pier efempio, nella Stato di Natura* 
(tutti gli flati fon nella State di Naturi g\i> 
mi rifgtrardo agli altri) ho fètto mi- «cotto ad 
ww uoma, ed avendo ricalato di dargli tbà&b* 
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zione , noi fiatn venuti allò State di Guerra » 
in cui quando anche non fa ce (lì alerà cofa che 
difendermi , debbo eflèr cpnfiderato come Ag- 
gredire, Io fon vinco e foggiogato . Certamente 
la mia vita è alla diferezione del mio Vincito- 
re , ma non già la Moglie mia ed i miei Fi* 
gliuoli, i quali in nulla lì fon mefcolati in quefta 
Guerra . Noe pollo affatto far loro perdere quel 
diritto che hanno fulla lor vita , ficcome non 
poffonQeffi farmi perdere quel dirigo che ho 
io falla, mia. Mia Moglie ha la fua dote o la 
fua parte fu i mìei beni , e perderla non dee 
per colpa: mia. I mie Figliuoli debbono eflet 
nutrici e mantenuti dal mio travaglio, e dalle mie 
fòftanze » Or egli è quefti il medefimo cafo. Un 
Conquida core ha diritto di domandar la ripara* 
«ione del danno ricevuto; ed i Figliuoli an di* 
ritto di goder de' Paterni beni per la loro fufli- 
flenza : e ri (guardo alla .dote, o alla porzion delle 
Mogli , ad eflè procura» , ovvero afficurata dal 
lor Contratto , è chiara che 1 Mariti non poflòn 
loro farla perdere* Che fa duopo dunque pra*> 
ticare in famigliarne incontro ? Rifpondo che la 
hegge fondamcntak dell* Matura volendo «he 
tutti, per quanto è -po(fib!le,tfian confervati, ne 
fiegue che fe npn ivi fon bpni fufficienti a fod* 
disfare 1 ptetend^nei , cioè a riparar le perdite 
dal Vincitóre foffe^e, ed a, fk 4 fuffiftere i Fi- 
gliuoli, <it< Vincitore dee abbandonare il Aio di- 
ricco , e non efigere una incera foiditàmpe^ 

r \* "' " * Mi*} 
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m tofciare agire il folo diritto di coloro che 
fono in iliaco di perire , fe fon privati di ciò che 
= loro appartiene . 

X. Ma fapponiamo che i danni e le fpefc 
ideila Guerra fiano (tate fi gratìdi pel Vincitore, 
che fiali egli interamente rovinato, e non gli 
fia rimafto neppure un foldoj e che i Figliuoli 
de* foggiogati fiano fpogliati di turti i beni de* 
'loro Padri, e tròvinfi in procinto di perire, • 
d'eflèr precipitati nella tomba; pure la foddia» 
fazione ad un tate Conquiftator dovuta, digrado 
gli darà diritto fui paefe conquiftaco . Perchè i 
danni e le fpefe della guerra rade volte man» 
, tono al valore d'una confiderabile eftenfion di 
•Paefe, almeno in que' luoghi della terra che fon 
v poflèdutl, e dove nulla rimane incolto. La per* 
dica delle rendite d'uno, o due anni (non ac-- 
cade guafi ch'eHafi eltenda fino a Quattro,, o 
cinque anni ) è la perdita ch£ ofrduiammente falfi. 
E rifguardo alla mopeta, ed altre limili ric- 
chezze che faranno fiate contornate , o tolte , nort 
fono elleno beni di Naturale non a n che un 
valore immaginario, poiché la Natura non ha 
dato loro quel valore che prefen temente hanno J 
ElTe non fono più confiderabili in fe medefime* 
di quel che parrebbero eflère a' Principi dell* 
Europa alcune cofe dell' America che i di lei 
abitanti hanno in gran pregio, o più di quel 
che fembrava eflTerfe in fui principio la noftra mo* 
B€ca agli dmcrkanii Or le rendite di cinque* 
{ anni 
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anni non poflòno contrapefare il valore det 
perpetuo godimento d' un paefe abitato , e da» 
ptrtutto coltivato. Facilmente fi converrà di 
ciò , fe fi toglie il valore immaginario della mo* 
lieta ; e fi vedrà che la difproporziotie è maggiore 
di quella eh* evvi fra cinque, e cinque mila. Del 
rimanente, i danni che gli uomini ricevono gli 
uni dagli altri nello State di Natura ( tutti i 
Principi , e tutti i Governi fon nello Stato 
di Natura gli uni rifguardo agli altri ) non dam 
no giammai ad un Conquiftatore il diritto di 
privare la pofterità di coloro che faranno (ha 
da eflb lui foggiogati del godimento di ciò che 
dovrebbe efler la di lei eredità , come altresì 
de' di lei difeendenti fino all'ultima generazio- 
ne • I Conquiftatori veramente fon molto di* 
fpofti a credere eh* elfi fon di tutto legittimi e 
perpetui Padroni : e la condizione di coloro che 
fon foggiogati è tale , che non è loro permeflb 
di foftenere e difendere il proprio diritto . Non 
lafcia però d'eflèr certo, che in famigliami in* 
contri i Conquiftatori non hanno altro diricco 
fe non quello òhe il più force ha fui più debOr 
le : il più forte (lima che abbia il diritto d'im- 
padronirfi di tutto quel che gli piace . 

XI. Dunque un Conquiftatore, anche in 
una guerra giufta , non ha in virtù delle Tue Con- 
quifte alcun diritto di dominio fu di coloro che 
uniti fi fono a lui e fono (tati i compagni de* 
fuoi combattimenti e delle fue vittorie , nè quelle 
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perfofce d'un paefe foggiogaco, che oppofte 
non fe gli fono, ne falla pofteririi di coloro, 
eziandio che a lui an refiftito, e gli hanno attual- 
mente facto la guerra* E (Fi debbon cucci eflTere 
efenci da qualunque foggezione rifguardo ad un 
tale Conqmltacore : e fe il loro precederne go- 
verno è difciolco , fon nel diricco e nella liber- 
ta di formarne ed erigerne un alerò come pià 
giudicheranno a propofico. 

XII. Veraraence i Conquiftacori obbligano 
ordinariamente colla forza e colla fpada alla 
mano coloro che fono (lati foggi ogaci , a fog- 
giaccre a quelle condizioni che piace loro im* 
porre } ed a foccomeccerfi a quel governo che 
vogliono (tabilire . IVla la queltione è quella di 
fapere, qual diricco abbiano elfi di agire in cocal 
guifa # Se fi dice, che le perfone (bggiogace, 
di lor proprio confencimenco fi foccomeccono > 
ne rifulca che il lor confentimento è necejjarh 
per far che un Conquirtacore abbia il dimeo 
di governargli. Riroane folcanco da confiderai f 
fe le promette ertone, e ftrappace colla forca* 
c fenza diricco , poflono eflTer confiderace come 
un confencimenco; e fino a qual fegno obblighi* 
not Io dico fenza timore, eh* effe non obbli- 
gano affacco, perchè noi conferviamo fempre il 
tioftro diricco fu quel che ci viene dalla forza 
(frappato , e che coloro che in cai guifa rapi (cono 
qualche cofa, fono obbligaci di prontantence re* 
(timida 1 Se un uomo prende per forza il mia 
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Cavallo, egli è. (ubico obbligato a redimirmelo , 
e Tempre ho il diritto di riprenderlo , fé pollò . 
Per I* ifteffà ragione, colui che colla forza efi- 
ge da me una prometta, è tenuto di render- 
mela inceflàntemente, cioè di liberarmene ; ov- 
vero poflb riprenderla io niedefirao, e ritrattar- 
la che vai quanto dire, mi è permeilo di man- 
tenerla, o nò. In fatti, le Leggi della Natura 
imponendomi alcune obbligazioni, folamente io 
virtù de' regolamenti e delle cofe eh' eflè pre- 
ferivano, non poflpno a nulla obbligarmi perJa 
violazione de 9 loro proprj regolamenti , iìcco/ue 
viene ad eJTere V azione di coloro che mi rapi- 
rono, e colla forza mi (frappano qualche co- 
fa . Ed a nulla ferve il dire che ho prometto , 
Perchè è altrettanto vero che in tale occafio- 
jne la mia prometti non m* impegna, e non mi 
,obbliga a cofa alcuna, quanto è vero che io 
non rendo affatto giuda e legittima la violenza 
d'un ladro, allorché metto la mano in talea , 
c tirando fuori la mia borfa, ad etto lui !a con- 
degno che con una pidola nelle mani me la do- 
manda . 

XI IL Da tuttociò ne (iegue che il Gover- 
no d'un Conquidatore , dabilito colla forza fu 
di coloro che fono dati foggiogati, ed a* quali 
non avea egli diritto di farla Guerra, o che 
uniti non fi fono a coloro che hanno; agito e 
combattuto in una giuda Guerra che ha egli ad 
tQi fatta, è un governo ingiufto , ed illegittimo. 

XIV. Ma 
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XIV. Ma fuppòniamo *h& tutti- ^"Membri 
d'un Corpo Politico eh* è flato foggiogato* 
fianfi infierii e unici per fare una guerra ingiufta , 
e che la lor vita fìa alla difereziooe e difpofi- 
fcione del Vincitore . - « 

XV« Io dico, che ciò non rifguarda affat- 
to i loro Figliuoli che fon minori. Perchè noni 
avendo un Padre alcun potere fulla vita e fallai 
libertà de' fuoi Figliuoli, niuna dellé fuè azio» 
ni, e niuno deYuoi paffi può far loro nèPuna, 
nè T altra perdere. Così i Figliuoli per qua- 
lunque coft che al Padre accada , fon fempre 
perlbne libere; ed il potere aflolutod'un Coi*- 
quiftatore non fi eftende che fulla perfona di 
Coloro che ha egli foggiogati : e quantunque 
abbia diritto di governargli come Schiavi , e co- 
me perfohe fottomeffe alPaflòluto ed arbitrario 
fuo potere , pure non ha affatto un fomiglian- 
te diritto di dominio fu i loro Figliuoli . Egli 
non può aver potere fu di e(fi fe non col loro 
confentimento ,• e la fua autorità non può efTer 
legittima , fempre che la forza 5 e non la fcel- 
ta, gli obbliga a fottometterfi . 

XVI. Ciafcheduno è nato con due forti di 
diritto . Il primo diritto che ha , è fulla fua 
propria perfona, della quale egli folo può di- 
sporre . Il fecondo è il diritto che ha di credi- 
tare , in preferenza di ogni altr' uomo , i beni 
de* fuoi Fratelli , o del Padre • 

XVII. In 
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£VH. In virtù del primo di tali diritti f 
ciuco è naturalmente (oggetto a governo alcu- 
no , quantunque fia mio in un luogo, dove Te ne 
trova U 'O di già (labi lieo . Ma altresì , fe non li 
vuol fottomettere a quel legittimo governo fotto 
la cui Giurifdr/ione è nato, fa d'uopo che ab- 
bandoni quel diritto che da un tal governo di- 
pende, e rinunzj alle poflèffioni de' fuoi Antena. 
ti , fe la Società in cui effe trovanti, è ftata col 
lor confentimento formata. 

XVIII. Col fecqndo* gli abitanti d'un pae- 
fe, che (on difeefi, e tirano quel diritto che 
hanno fu i loro beni 9 dalle per Ione che fono 
Hate foggiogate: gli abitami, dico, d'un tal 
paefe che colla forza * e contro il loro libero 
conjentimento vengon fottomeflì ad un governo 
dilguftolò, ritengono il lor diritto folle poflef- 
fioni de* loro Antenati, quantunque non ac» 
conféntifeano liberamente al governo fotto cui 
ritrovanti , e le di cui afpre e dure condizioni 
fono (late colla forza itnpofte . Perchè il Con* 
quiltatore non avendo giammai avuta diritto fui 
paefe di cui fi tratta, il Popolo , che vai quanto 
dire, i difendenti e gli eredi di coloro che 
per forza fono (lati obbligati di foggiacere al 
giogo, an fempre il diritto di fcuoterlo, e libe* 
rarfi dalla JL/furpazione, o dalla Tirannia che la 
fpada e la violenza hanno introdotto ; fino a tao» 
to che i loro Conduttori gli abbian podi fotta 
una forma di governo alla quale volontariamen- 
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?te t e'di buon cuore accofetuifcano t ciò ch« 
iuppor aion li pu&ch effi facciati giammai, fe pei- 
ma non fian polli nello flato d'una piena liber • • 
*à , nel /quale potfan godere non meno del go«> ( ,> 
verno, che de' governatori, o aioa^no fino a un? 
to che non abbian delle Leggi fide, alle quali 
abbian dato immediatamente^ o pec,rme22o d|fa 
coloro che gli rapprefentano, il iwotUbet& cMv-i 
fentimento ^ e della Itelfa manierai fin* à tanto 
che non abbian pollo in Acaro ciò che loro 
appartiene in proprietà, di tn«ief»^ iù\m A 
pofla giammai nulla prenderne lo^o ma!gfadpv> 
fensa di che non poflonp effi. fiwQ neflun gor * 
verno efler neUo (lato di uomini liberi , ma fa?^ 
xebbero piuttotlo; veri [chiavi* «e perfone efpo-r 
ile ai furori «ed alle calamità della Guerra. E;_> 
chi-mai dubica che i Cnftiani della Grecia > di- t 
fcefi dagli antichi PoffeiTori di que| Paefe ai pre* ; 
fente fotropollo *I Dominio del «Gran Signore, 
non potrebbero giuftainen^e^ ift layeflfero forze 
baftanti, fcuocere il giogo 4e f $w<:U foKO Cui 
.da sì lungo lempo gemono e Spirano? *• 

XIX. Ma. accordiamo che un C<wqui(tato^ 
re in una giuda guerra , abbia diritto fu i beni, 
copile altresì fulle^Ffonci ; dijcpi<>rQ «he> foggio* ] 
gati fono ; il che perb noq f ò #osìs non ne ri-^ 
Alleerebbe già lenza dubbio * che nel feguito del 
A19 goyerop dovet& avefe ya.potere affoluto. 
Perchè i difeendepti di tali -perfone eflendo tutti 
nomini iibeii^s'egli dà loro . deobeni , c delie 
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poflfeffioni affinchè abitino , e popolino il Uro 
paefe, fenza di che farebbe egli di neflun prez- 
zo, e di nefluna confideraztone , elfi hanno un 
diritto di proprietà fu tali poflfeffioni e tali be- 
ni: or la natura della proprietà confitte nel pof- 
feder qualche eofa, di maniera che non pofla 
niuno legittitaamente' prenderne nulla fenza il 
conjentimento del proprietaria. 

XX. Le loro pérfone per un diritto natu- 
rale fon libere? e fifguardo ai beni che appar- 1 
teùgon loro in proprietà, fian grandi o piccioli, 
eflì foli poflTono difporne ; altrimenti non fareb- 
bero affatto beni propr j . Supponiamo che vtt 
Conquifbtofe dia ad un uomo utia quantità di 
terra per lui e per gli Eredi, fa perpetuo; e 
cbé ad un' altro ne-Jafci un*aléra confimilc quan- 
tità in vita, mediante la fomma dì 50. p 500, 
feudi Panno. 11 primo di efff non ha forfè di- 
ritto «1 quella quantità di terra in perpetuo ; e 
l'altro fu di àftrèttaHta duramela fa* vita, pa* 
gandone la/fuceennata renditi? Di ^rù, colui 
che tien la terra ìà Vira, non ha forfe ori 'diritto 
di proprietà fu tatto quello che durante il tem- 
po preferito guadagna ed acquifta col fuo tra- 
vaglio e colte iuà ittdiiftrfa, okfe la rendita eh* è 
ot&Iigato di pàgàte, quand* anche- acqtriftato e 
guadagnato aveflc il doppio di effà ?- Haflì forfè 
ragion di dire che- un Re, ó un Conquiftatò* 
re* dopo avere accordato e ftipulato quanto 
Veduto abbiamo* pub pel fuo diritto di £on v- 
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quitta prender tutta, ovvero una parre della " 
terra fuddetta , agli Eredi del primo, "o air al- 
tro durante la fua vita, e mentre ne p?ga efat« 
tamente la renditi labilità? O pure, può egli 
prendere all'uno o all'altro, fecondo che gli 
piace,i beni, *rH danajo dccjuHtàto, ovvera i 
guadagnato fuHa accennata quantità 1 di tefrà ? 
S' egli può farlo; fo di raeftieri che tutti i Conh :> 
traiti y tutti i , Trattati^ e tutte le Convenzioni ; 
ceffin nel Mondo, come cofe vane ? e frivole; v 
tutto qiiel che i Grandi accorderanno farà una 
chimera, e le promeflè di coloro che hanno il - 
Supremo Potere faranno altrettanti - feberzi^ ed 
illiifioni. E puovvi effèr cofà piò ridicola , che J 
quella di dir fòlenoemente , e della maniera la 
più propria ad ifpirar la fiducia, ed afficurare 
uh poflèflò , io vi do quefto in perpetuo per voi 
e per vofìri difeendenti^ e che frattanto inten- 
der fi debba , che colili che cosi parla , ha di* 
ritto di ripigliar domani, fe così gli piace > 
quel che oggi concede ? 

XXI. lo mm ! voglio affatto efarcinare adeft 
fo la queftione fe i Principi fono efentì dall' of» 
ferva* le Leggi del lor Paefe: ma fon ficuro 
che fono elfi obbligati, ed anche flrettamcoce' 
d' ollèrvar le Leggi di Dio, e delia Natura. 
NetTun potere può giammai efentarci dalla of» 
fervazione di quefle Leggi eterne. V obi 1 ' di- 
zione eh' elleno impongono, e cotanto gr*. ^ 
e fotte, che r Onnipotente medeflmo no 
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difpenfarla . GÌ! Accordi, i Trattaci, le Alleati* 
ze f le Promette, i Giuramenti fono per TAkif- 
tfipo legami indilToIubili • Non farsa dunque 
altresì , ( malgrado tuttociò che gli adulatori:* 
dicono a* Principi del Mondo ) legami iindiflò* 
lubili , e cofe d'una iodifpenfabile obbligazione 
per i Potentati, i quali tutti unfei infieme con 
tutti i loro Popoli , n^n fona in. comparazione 
del grande Iddio, fe noti come una gocciola* 
acqua che da un fecchio - cafea > o come i la 
polvere della Bilancia ? f 

XXII. Dunque per ritornare alle Conqui* 
fte, un Canquiftatore , qualora la iba caufa è 
giuria, ha pn . diritto difpotico filila perfona rf/ 
cùfehedun di coloro eh' entrati fono in guerra 
centro di lui, o fon concorfi nelte Cucita ad'*flè 
lui fattale P u *> co1 travaglio e co' beni' de^yitì- 
ti y riparafe il danno che ha ricevutè T e'IeJfpeft - 
.fatte, di- maniera però che non nuoccia pùnto- 
ai diritti di.neOuQO, Per qud che rifguarda^ 
rimanente; delle perfone, cioè coloro che« nfoqi 
hanno affatto acconfentito , e concorfi non^ fonò - 
nella Guerra, e parimente i Figliuoli* de^ pri- 
gionieri, e che riguarda *itre$ì le poflèffioni 
tawo degli uni, che degli altri, non ha diritto' 
alcuno nè fu tali perfone* nè fu tali beni ; e 
conseguentemente npn può egli nè per mezzo, 
nè in virtù della Tua conquida avere alcun di- 
ritto di dominio fulle dette perfone , nè trasfe- 
rito alla fua pofterità . Se fa ufo di dominier fii 
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di' eflì 5 e prende i loro beni, e tutto ciò che 
loro appartiene , o foltanto qualche porzione , 
Confilderar fi dee come un Aggreflore, e come 
Un uomo che fi è pofto còn elfi nello Stato di 
Guerra , e non ha un diritto migliore e meglio 
fondato di quel che hanno avuto Stingar y ed 
Hubba full' Inghilterra , o di quel di Spartaco 
che conquidi) V Italia. Così i Popoli di tal ma- 
niera foggiògati afpettan feinpre Dna occafioil 
favorevole Y ed il foccorfo del Ciclo per ifcuo- 
tere il giogo- Così, malgrado tutto il diritto 
che il Re d'dffzria pretendca aver fulla Giu- 
dea, per mezzo della vincitrice fua fpada, Dio 
diede uri potente foccorfo ad Ezeccbia % affin- 
chè fi liberafle dal Dominio dèi Puperbo e vie- 
toriófo Imperio di quel Monarca; Ed il Signo- 
re fu coti Ezechia , il quate riùfcì daper tutto 
dove andò (*) .> Egli ribellojjt contro il Re de- 
gli j4]fir] s e putito non fu foggetió a luì* 
Quindi evidentemente apparile, che nello fcuo* 
tere un giogo dalla forza e dalla Violenza , noti 
già dal diritto e dalia gittftizia (tabilito, quart- 
tonque colorcr che in tal gtìifàf agifcono , fiati 
trattati da ribelli, pure non fi offende Dio. Al- 
tro in ciò non fi pratica , fe noti quello che 
quello medetfmo Gran Dio permette,- approva, 
èd -autorizza, quand'anche vi follerò dèlie prò* 
me ite ^ e dellè convenzioni eftorte^ e colla forza 
Grappate . Se attèntamente fi legge la Storia 
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$Acaz, e d' Ezeccbia , vedraffi fu tal propoli* 
to un efenipk) molto ghlfto, e dal Signore au- 
torizzato . Pcrch* egli è probabile che gli Affù'j 
foggiogarono Acaz<> * lo depofero , ed innal* 
zarono al Trono Ezeccbia, nel tempo e durati, 
te la vita di fuo Padre ; e eh* Ezeccbia fu ob- 
bligato di -acconfentire ad un Trattato v con cui 
s'impegnava di predate omaggio al Re d'Affi- 
lia , e pagargli tributo . 



CAPITOLO XVL 

■ 

' Della Usurpazione. ' 



L Q Iccoine :una Conquida può chiamarti una 
l3 Uferpazione edema e (tramerà; cosi pa- 
rimenti ìa Vfurpazione chiamar fi può una Con* 
t gui/ìa domefìicai con quella differenza però., 
che un Ufurpatore non può giammai avere il 
diritto dal cantoiqo.,* laddove un Conquiftatore 
può averlo Ijafla she fi contenga ne* limici che 
la giuftizia gli preferive , e non s f Impadronifca 
delle pofleflìoni e de' beni fu i .quali altri an 
diritto . Allorché fi oflèrvapo le regole della 
equità, vi può ben effèr cambiamento di per- 
Ione , e Conduttori \ ma non già cambiamento 
di forma., e di Leggi nel Governo : perchè fe fi 
eflendeflè il. di lui potere oltre il diritto e la 
giuftizia,, c& farebbe unire alla vUfurpazkne U 
Tirannia * * : 
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H. In tutti i Governi legittimi , twa patte 
ConGderabile della forma del Governo , e de* 
privilegi naturali ed fcflènziali dé'Popoli* è quel* 
la di defignar le perfone che debbono governa* 
re. V Anarchia non confitte folamente nel non 
avere alcuna forma di Governo e di Stato* o 
tièll'eflèrfi convenuto che foflè quefto IShnàr- 
cbico * ma nel non avere ftabilito alcun mezzo 
per defignar le perfone che debbono eflèr rive* 
ftite del potere Monarchico , odi qualche altro 
potere . Così , tutti i veri Stati non folamente 
hanno una forma (labilità di Governo, ma ezian- 
dio alcune Leggi e regolamenti per defignar 
certe perfone * e riveftirle della pubblica auto* 
rkàte chiunque entra nell' efercizio di qualche 
parte del potere d'una Società, per vie diffe- 
renti da quella che le Leggi preferivono, non 
pùè pretendere di edere ubbidito, quantunque 
la forma del governo rimanga Tempre, confer- 
vata ; poiché in tal cafo la Pedona che governa 
don è (lata defigtiata e nominata dalle Leggi f 
e confeguentemente dal Popolo» 1 Un tale Ufur- 
patore, o qualunque altro da eflb lui difeefo^ 
non pub avere un dominio giudo e legittimo , 
fino a tanto che il Popolo don abbia avuto la 
libertà di dare il fuo confen ti mento, e non I ab- 
bia attualmente dato > di maniera che abbia ap- 
provata e confermata .fòwQridi , e lefercizio dei 
potere di un tal uomo, il di cui potere, feoft 
di db, farà fempre ufurpato ed illegittimo • 

P 4 
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■ A 

Bella Tirannia* 




I. ^Iccome rurarpazionc è refercizio d'utr 



potere a cui altri an diritto ^ così la Ti- 



It ficùfamente ninno ba diritto . Ovverà v la 
Tirannia è Fufo d'un potere di cui una per- 
fona è riveftita, ma che TeièrcTta,, non già* pel 
bene e vantaggio di coloro che (ottopodi' le fono, 
ma per fuo proprio- e particola^ vantaggio; e 
colui è veramente Tiranno , quaJunque Ha il ti- 
tolo che fe gli dia, e per quanto (ian. belle le 
ragioni che adduconfi , il quale fi propone per 
fua regola ,, non già le Leggi y ma la fua vélon- 
ù y e i di cui ordini ed azioni non tendono a 
confervare quel che appartiene in proprietà a 
coloro che (ottopodi fono al fuo* domìnio,, ma 
bensì a foddisfare foltanu* la particolare fua am- 
bizione ,. la Tua vendetta > la f ua avarizia , o qual- 
che altra fua (regolata paffione.. 

■IL Se qualcheduno .crede poter dubitare- 
della verità e certezza di ciò* che avanzo r perchè 
colui che lo propone è un Suddito,. ed un Sud- 
dito non conofeiuto y e fu Ila di cui autorità 1 non: 
vuol forfè acchetarli ; (pera che F autorità d r ua> 
celebre Re T impegnerà a meco convenire. li* 



S 
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tendo parlare del Re Giacomo. Ecco dì'qàal 
maniera parlò egli nel difcorfo che fece al Parla* 
mento nell'anno 1603. Allorché farò buone 
Leggi, ed utili Coflituzioni, preferirò fempre 
ti Pubblico' Bene ed il Vantaggio- di tutta lo 
Stato, ai miei proprj vantaggi , ed a mìei par* 
'ticolari intereffi\ effendo perfuafo che il Van- 
taggio ed il Bene dello flato è il mio più ' gran 
vantaggio 1 , e la mia temporal felicità y e che 
in ciò dìfferifee interamente un legìttimo Re 
da un Tiranno . In fatti è certo che il princi- 
pale e più gran punto dì differenza che paffa 
fra un giufìo Re , ed un Tiranno , ovvero un 
Ufurpatore, confi fi e che laddove un ftperbo ed 
ambiziofo Tiranno s'immagina , che il fuo Re- 
gno ed il fua Popolo pan fatti unicamente per 
fbddts farlo ; un Re giufìo ed equo al contrario 
fììma effer egli ft abilito in tal dignità per fare: 
in maniera che il Popola goda tranquillamente 
de'fuoi beni, e di ciò che in proprietà gli ap~ 
partiene * Ed anche nel Difcorfo che al Parla- 
mento fece quella faggia. Principe nel 1709. 
cosi parlò*. Il Re: obbliga fe mede fimo con un 
doppia giuramento ad offervar le Leggi fonda- • 
t mentali del fuo Regno . V una è un giura- 
mento tacito che fa in qualità di JCr, e per la 
natura della fu a dignità 9 che lo impegna^ e 
molto fìr et tomenti r f a proteggere il fuo Popolo r 
e ie Leggi dèi Regno . L altro è un giuramen- 
to efpreffo cb* egli prefìa mi giorno della fua 

ine** 
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incoronazione . Di maniera che ogni Re giujìo 9 
in un Regno già fondato , è tenuto ad ojfervà* 
re il fatto che col fuo Popolo ha fatto di con- 
formare il fuo Governo alle Leggi , e di agire 
fecondo quel Patto che Dio fece con Noè dopa 
il Diluvio . Quindi innanzi , il tempo di Jemi- 
nare , e quel di mietere ; il Freddo , ed il Cal- 
do; ? Eftate> e V Inverno; il Giorno, e la 
Notte non ce m ranno affatto , finché fujfìflerà 
la Terra . Un Re dunque che tien le redini del 
Governo in un Regno già formato , ceffa di 
effer tale^ e diventa Tiranno, fubito che net 
fuo Governo ce fa di operare fecondo le Leggi • 
Ed alquanto dopo • Così tutti i Re che non 
fon Tiranni , o [pergiuri , faranno ben contenti 
di contener fi ne limiti delle lor Leggi .E co- 
loro che ad efft perfuadono il contrario , fon 
come vipere, e pefle fatale , tanto rifguardo 
ai Regnanti mede fimi , quanto rifguardo allo 
Stato . Ecco la differenza che un faggio Re * 
il quale avea lo (pirico giudo, e le vere nozio- 
ni delle cofe, inette fra un Re ed un Tiranno, 
la quale confitte in ciò, che l'uno rende le 
, Leggi medefime limiti del fuo potere, e confi* 
dera il pubblico Bene come uno feopo del fuo 
Governo: e 1* altro al contrario iìegue intera- 
mente la fua particolar volontà, e le fregolate 
fue paffìoni • ^ 

111. Egli è un errore , il credere che un tale 
difordine, e cali difetti di fopra accennati, fi tro* 

Vitto 
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*ino foltanto nelle Monarchie : le alcre forme, di 
Governi vi fon ben anche foggette . Perchè final- 
mente , dapertutto dove le Perfone che innalzate 
fono al Supremo Potere pér la condotta d'un 
Popolo, e per la confervazione di ciò chein pro- 
-prietà gli appartiene , impiegano per altri fini tm 
tal potere, irtipoverifcono, calpellano, e fog- 
gettano a comandamenti arbitrarj ed irregolari 
quelle perfone che debbono effer trattate d* una 
'maniera totalmente differente; ivi certamente v'è 
Tirannia , dove un folo, ovvero molti che ri- 
vediti fono dell'autorità, trattalo in quella for- 
ma • Così la Storia cr paria di trenta Tiranni 
tli APene> come d' un folo di Siracfyfa\ e cia- 
scheduno fa che il dominio dei Decemviri di 
Roma non era migliore, ed era una vera 7*- 
rannia. 

IV. In tutti que* luoghi , acquali le Leggi 
beffano , o violate fono in pregiudizio altrui , 
ivi comincia , e prevale la 'Tirannia • Chiun* 
<|ue d* autorità riveftito, eccedè quei potere che 
xialte Leggi gli è -flato dato, ed impiega la far- 
sa eh' è in (ua drfpofizione^, per fare rifguardo 
ai Sudditi , cofe che le Léggi non permetto- 
no,^ fenza dubbio un vero Tiranhe : e ficco- 
rae egli agifee «flòra fénf autorità , pofTono e(B 
opporfi a lui, egualmente che a qualunque altro 
Che colla forca ufurpaffe gli dltrqi diritti •.Non 
V-è perfona che non conofpa, ch'é permeilo 

di opporfi deli* Beffa maniera a'Magiftrati 
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fubordinaci • Se un uomo che ha a v uro la corri* 
meffione di arredarmi nella (lrada f entra per for- 
za in cafa'mia, e ne getta la pot$a a terra; 
io ho diritto di oppormi a lui in -quella guifa 
medefìma che farei ad un ladro, quantunque 
io conofca ch'egli ha potere, ed ha ricevuta 
ordine di arredarmi fuori di effà. Or vorrei che 
mi li dicefiè per qual motivo non (i può agire 
della fteflà maniera co'Magiilratii fuperiori fC 
Sovrani, come altresì con coloro che fono ad 
elfi inferiori? forfè ragionevole x che il Primo- 
genito d'una Famiglia, perchè ha la maggior 
parte de'beni dei Padre, abbia. perciò diritto di 
togliere a'fuoi fratelli la loro porzione;, o che 
un uomo ricco, che pofliede un incero paefe* 
abbia diritto d* impadronirfi, allorché, gli pia- 
cerà, della pagliaja* o del Giardino del pove- 
ro fuo vicino? Ben lungi che un potere r t e le 
immenfe ricchezze, quand'anche fofTero infini- 
tamente più confiderabili del potare, e delle 
ricchezze della maggior parte de' figliuoli d'Ada* 
mO) portano fervir di fcu& y , e, principalmente 
à\ legittimo fondaménto. per, jiug^car le rapi- 
ne, e le oppre0iQn'u quali /poftllftpnp nel 

pregiudicar gli altri , fenz' autorità ; rendono al 
contrario più ; j^ayq' f Li o<^M^f» e t M iogiuftizia , 
Perchè fi^Im^e | ^gire f %)ft , %wgfi^ r oUre i 

confini preferita , non è Ufi diruto che compe- 
ta più ad, un ^de^he ^M^cgolp Vf 
aa!e, e non companfce più degno di fcufa iti 

OTl 
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un Re, che in un Commeflàrio d* Alloggi , o 
in un "Sergente: egli è menò perdonabile in co- 
loro die l'òno (lati rivedici d'un gran potere, 
perchè ih efli fi è riporta maggior fiducia , e 
perchè fi è creduto che il -vantaggio della lo- 
ro-educazione v fò cure de' loro Governatori , » 
i lumi è F abilità, decloro Configlieri, dareb- 
bero ad éffl Maggiore intelligenza e capacità ; 
e the avendo effi ricevuto aótP : maggióri di "> 
quelle dèi rimanènte de* loro cònfratelli; fareb- ! 
berb maggiormente nello fiatò di far del bebé. 

V. Come, ' diradi , può dunque uno dp- * 
porli ai comandi ed agli ordini d' un Principe? * 
Può 1 ad eflb lui refiftere tutte* Ite' volte che ere* 
dsrà eflTer ; malcrarcato, e che l* itóttiàgtòéit che 
non abbia quegli il diritto dì fare ciò che fa? 1 
Se fofle ciò perntefTo, tutte le Società fareb- 
bero ben preftò diflrùtté e rovefciate ; ed in 
vece di veder qualche governò e quàlétife buon 
ordine, non fi vedrebbe che Anàrdbfò e' con- ì 

» '■ VI. Rifpondo , che !? forza non fi dee ~ 
opporre fe non alla 4 forza Wgiufta ed Ulegìtti- 
ma, ed alla violenza' ; che chiunque refilte in 
ogni altra occafib'he, merita uba kjbfta condanna * 
tanto da Dio, cTiè dagli &ominf; t? the non ne T 
fiegùe già che tutte le volte r M ti farà bppofi* 1 
zione alfe forprefe ò f uni Sòvrainò, ne debban 
perciò rifukate difgrazie è r còrifufione . 

■ : A' nq: ; ; !i v ::•••'> y[[ p €N >> 
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, . .VII. Perchè priuweFameote, .fi^gomme ( it§ f > 
alcuni Paefi la Perfona (}el Principe .viett ^a 11^. : 
Ltggi dichiarata facra.; cosi ripa evvi da .lemcrg . : 
giammai nè doglianza ., nè violepja alcuqs, p$r« > 
qualunque cola, ch'cjki, faccia,, V nqn è lotte*;/ 
pofta pèa cqnlura,jpè a ^nda^in^^l^n^ . Poffbn { 
no.fpltanto formarli delle cppofizioty coptrQ 
curjfi acri illegittimi ed illeciti di qualche Uffizial* 
inferiore, o i qu^lchedon, altra che dal -Pria»,,, 

cipe. farà (kto delegar© : puoffi >! .dia)^ f ctò f^rcr ' 
ed il Principe non d^e reputarlo malfatto^ fe* 
- pe$ non abSSa difeso., nel metterli attualmente 
in Iflato T di Guerra col fuo Popolo „di difeio^ 
gliprc il Governo, e non Y obblighi di ricorrere, 
a quella difefy che appartiene a tutti coloro che : 
fono nello Stato df Natura. Or chi mai è ca* < 
pape di dire tuttp que^ebe, puòt da ciò accadere %\ 
Un Regno vicino ha f^mminiftrato è già lungo* ; 
tempo r uo famofo efempio fu tal particolare * > 
In tutti gli attn cali la Perfona facra del P$meip$; 
è al coperto, dLqupluaque forta d'inclementi; 
e mentre fuffifte il Governa, temer non dea,, 
violènza alcuna, nè alcun male;;. e castamente- 
non ppò r e(TvTVi coftituzione e pi^ri^.di quella 
più favia; perchè il male che un Principe può 
fere colla fóto fua .perioda \ e -colla fua forza 
particolare v noù r può verismi Imetjte accader fo- . 
vente , nè evaderti i mpko lungi, ^fav^feiar le. 
Leggj , ovvero opprimere il Corpo dei Popolo \ 
a meno che un Principe non folle eftremamem* 
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debole , o ertremamente cattivo . E per ciò che 
riguarda alcune particolari difavventure , che 
pollino accadere allorché un Principe caparbia 
e faftidiofo è contato fui Trono , elle fon molta 
riparate, e compenfate dalla pubbllica pace e 
ficgrez^a del Governo , quando Perfona che 
occupa il principale Magiftrato S al coperto di 
qualunque pericolo: effendo molto più vantag- * 
giofo e falucevole a tutto il Corpo, che alcu- 
ni particolari trovinfi quelche vo!t;a mei pericola 1 
di /offrire , che noi. farebbe fe il Capo della Re- 
pubblica fi trovafTe fàcilmente e per ogni pie* 
Qiql motivo efpofto, ». ! " • . ; 

j Vllh la fecondo luogo, iì privilegio di ' 
cui parliamo , riguarda foltanto h perfona del 
Re, e non c'impedifee di poterci fognare di j 
colóro che fanno ufo d'una forca jqgiufta-, op- J 
porci e far loro refiftenza , qjuantunque dicano 
averne ,da effo lui ricevuta la cojnmeffione . In 
fajti fe qupkfceduno.ha ricevute* ordine dal Rq , 
di arrecare tìn uomo, non ne fiegue' perciò che . 
ab§ia egli diritto di atterrar la porta . della di 
lui cafa per impadronirti della di lui perfona , 
uè di efegqire la fua comminane in <rerci gior* 
ni; nè in certi luoghi, febbene cotefta eccezione [ 
non fia efpreffa neilj* commefilone; baftji che le 
' Leggi la facciano* per far che uno fia obbli- 
gatp di efattamente pònformarvifi; e nulla può 
feufar coloro, che trapaffano i limiti da effe pre- * 
fcrittj. In fatti, il Re ricevendo dalle Leggi 

tutta 
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tutta la Tua autorità, non può autorizzare al- 
cun atto che fia contrario ad jeffe, uè giùdificac 
cofla fua comroiffione coloro che le conculcar 
no . La commelfione, o l'ordine d'ini M^giiirata' 
che intraprende idi oltrepaflàre il potere coni- 
menagli, noti è più conliderabile di quella d'- 
un particolare \ La fola differenza che pafla fra 
Tuna e l'altra , in ciò confitte, che il Magi- 
Itràto ha qualche autorità , la quale ha una cerca 
cftenfione , e per cèrti fini , ad un particolare 
noti ne ha nulla affatto, Pk ultimo, non è 
già la coraraeflione, ma è l'autorità , quella che 
dà diritto d'agire';* e non può eflervi autorità 
contro le. Leggio Del rimanéntè, non ottante 
quella refiftenza che far fi può nel cafo già prò» 
pollo, la Perfona, e rAutorirà del Re fono 
entrambe Tempre ficure ed al coperto ; e per 
tal motivo il Governo, e colui che governa non 
foóo efpoiti a certa forta di pericoli • 

IX. In terzo luogo , fupponiamo un Go- 
verno, ove la Ferfona del principale Magiflrato 
facra non fia di quella maniera che detta abbia- 
mo; non ne rifulta , che quatutique fi polla le* 
gmimaroemerefiftere all' illegittimo efercizìo del 
potere d'un tal Magiftrato> fi debba pel irie % 
nomo motivo ches' abbia, metter la di lui per' 
fona in pericolo , e porre il Governo in còn- 
fufione. Perchè quando la parte offefa può, ap* 
pellandofi alle Leggi, effèr riftabilica, e far 
riparare il danno ricevuto, nulla evia allora che 

fer- 
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fervir pofli di precedo alla forza , la quale niuno 
ha diritto d' impiegare , fe noa quando viene 
impedito di appettare alle Leggi ; e follmente 
quel che non permette una tale appellazione 
confiderar fi dee carne una violenza ed una 
oltihtà . Ciò preci fimerae è quel che mette nel- 
lo Sialo di Guerra colui che Impedifce di ap- 
pellare alle Leggi ; ed è altresì quel che rende 
giuite e legittime le azioni di coloro che a lui 
relìllono . Un uomo colla fpada in pugno > mi 
domanda la boria fu una pubbiica ilrada , nel 
tempo che non ho forfè neppure un foldo |p 
talea* Poflb fenza dubbio uccider legittimatine un 
tal uomo «Jo rimetto nelle anani d*un altro cen- 
to feudi , acciò me gli tenga 6uchè io difeenda 
a terra . Quando poi glie li ridomando egli ricufa 
di retti tuir megli, e porta la mano alla fpada per 
difender colla forza quel che già poflìede , e eh* 
io pretendo ricuperare . Il pregiudizio che quelV 
ultimo mi cagiona, è cento, o forfè mille volte 
maggiore di <juel che ha penlato cagionarmi il 
primo, che vai quanto dire, quel ladro che ho 
uccifo innanzi che m'abbia fatto alcun male rea- 
le • Intanto , io pofTo giuitamente uccidere il pri > 
ino, e non poflb legittimamente ferire il fecon- 
do , La ragione è palpabile: ed è quella, che 
u fan do il primo una violenza che minaccia la mia 
vita , non pjflo avere il tempo di appellare alle 
Leggi per metterla in ficuro ; e quando la vita 
mi foITe tolta, troppo tardi facebbe il ricorrere 

Q alle 
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alle Leggi, le quali render non mi potrebbero 
ciò che perduto avrei , e rianimare il mio Ca» 
davere . Quefta farebbe una perdita irreparabi- 
le, che le Leggi della Natura mi an dato di* 
ritto di prevenire con diftrugger colui che me- 
co fi è pofto in uno Stato di Guerra , e che 
minaccia la mia diftruzione. Ma nell'altro cafo, 
la mia vita non effèndo in pericolo, pofTo ap- 
pellare alle Leggi , e ricever la foddisfazione do* 
miei cento feudi. ' 
J X. In quarto luogo , fe un Magiftrato con 
atti illeciti appoggiali il fuo potere, e fi fer- 
vide della fua autorità per rendere inutile il 
rittiedio permeilo , e dalle Leggi ordinato ; non 
fi dovrebbe perciò far ufo del diritto che haflì 
di fargli refiftenza , e non fi dovrebbe, dico, 
rifguardo ben anche agli atti manifefti di tiran- 
nia, farne fubito ufo, ed intorbidare il Gover- 
no per cagiodi leggiere ; Perche fe quello di 
cui fi tratta rifguardo alcuni pochi particolari , 
quantunque abbiano effigi! diritto di difenderfi, 
e procurar di ricuperare colla forza ciò che da 
uria forza ingiufta è (lato loro rapito , pure non 
debbonfi così facilmente impegnare in un con* 
tra fio in cui potrebbero perire: edèndo altret- 
tanto impedìbile ad una, o a più perfone d'in- 
torbidare e rovefeiare il Governo , allorché il 
Corpo del Popolo non vi fi crede in re refTato , 
quanto Io è ad un matto, e ad un uomo fu- 
riofo, ovvero ad un uomo oftinato e malcon- 
tento, 
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tento , di rovefciare uno Scaro bene affòdato ; 
il Popolo è altrettanto poco difpofto a fegu*» 
tar gli uni, che gli altri. - 
XI. Ma fe Pingiufto procedere del Princi- 
pe , o del Magiftrato fi è eftefo fino al maggior 
numero de* Membri della Società , ed ha attac- 
cato il Corpo dei Popolo; o fe l f ingiuftizfà 
e l'oppreflione non è caduta Te non fu pdchè 
perfone, ma ri/guardo ad alcune cpfe che fon 
della più gran confeguenza , di manièra che tutti 
fìan perfuafi in loro cofcienza, che le loro Leg* 
gi , i loro Beni, là loro libertà, la lor Vita 
fiano in pericolo, e forfè anche la loro Rfe* 
ligione: dir non pofTo che tali forte" di perfone 
non debbano far refiftenza ad una forza cotanto 
illecita, di cui fi fa ufo verfo di effe. Egli e uri 
inconveniente il confeflò, che rifguarda tutti que* 
Governi, ne' quali i Conduttori fon generali 
mente diventati fofpetti al Popolo , è non pu§ 
eflervt (lato più pericolofo per coloro che ten- 
gono le redini del governo , ma in cui Hané 
elfi meno degni di compaffione, perch'era lorè 
facile di evitare uri càie flato: poich'è impoffibiM 
che un Principerò un Magiftratp, fe Jia in 
mira il bene del fuo Popolo, e la confervazio^ 
ne de'fuoi Sudditi, e delle lor Leggi, noi fac* 
eia conofeere, e provare; come anche è im« 
poffibile che un Padre dii Famiglia ; non faccia 
colla fua condotta conofeere a'fuoi Figliuoli il 
foo amore, e la cura che di effì prende. 

Q 2 XII. Se 
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XII* Se tutto il Mondo offerva che i pre» 
tedi che adduconfi per giuftificare una condot* 
{a, fiano interamente oppolti alle azioni ed agli 
andamenti di coloro che gli adducono; che fi 
pone in opera tutto quel che la deprezza, P 
artifizio, e la fottigliezza an di più forte, per 
deluder le Leggi; che faflì ufo del credico e 
4el vantaggio della Prerogativa (*) , d' una ma- 
niera contraria al fine per cui è Hata ella ac- 
cordata ; che fi fcelgono de* Miniftri , e de'iVIa* 
giftrati fubordinati, proprj a condurre gli affari 
ad un punto funefto , ed infinitamente danpofq 
alla Nazione ; e eh' etti fono più o meno fa- 
voriti, a proporzione delle cure che fi prendo- 
no, e del zelo che dimoltrano, rifguardo a 
qua! fine che il Principe fi propone ; che il Po- 
tere Arbitrario ha gà prodotto difguftofiffimi 
effetti; che di foppiatto fi favorifee una Religio- 
ne dalle Leggi proferitta ; che ftaffi pronto ad 
introdurla e folennemente fhbilirla da per tut- 
%o; che coloro che a ciò fare travagliano, ven- 
gon foltenuti quanto è pofiìbile ; che fi efalta 
una tal Religione , e vien propofta come la 
jnigliore; che un lungo frguito di azioni dimo- 
ftri che a ciò tendono le deliberazioni del Con- 
figlio; chi è mai colui che può allora non eflèr 
Convinto in fua cofeienza , che la Nazione tro- 
vali efpolU a gravi pericoli, e che fi dee fe- 
ria- 

(*) Qui di fopra fi è fpiegato nel Cap. XUh 
S. a. co fi s'intende fono il nome di Prerogativa * 
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riamente penfare alla Tua ficurezza , ed alla fai* 
Vczzà fua ? In tale occafìone baffi altrettanta ra* 
giohe, quanta tìe avrebbero quelle perfone ché 
trovandoli ih un Vafcello, credettero che il Ci- 
pitatio Formato aVeffè il difegno di condurle iti 
digerì y perchè vedeffèro eh* egli Tempre a quel* 
la volta todirizzafle la prora, quantunque i venti 
Contrai*]* il bifogno iti cui fi trovadè il Vafcelld 
di eflèr racconciato* la mancanza di equipag- 
giò j e la fcarfezza delle provvifioni V obbli- 
gafTero fpeiro a cambiar cammino per qualché 
tempo; e che ftibitocheil vento » il mare * 6 
le altre cofe giiel permetteffèró , riptgliaflè il 

{cimiero fuo cammino * e facefle vela Verfo quel* 
a abbominevole terta dove regna là fchiavitù » 

CAPITOLO XVIIL 

fietla Difoluziorté , * fia Bìfcìoglimetité 

de Governi . 

té Ce con qualche chiarezza fi vtiol pattati 
3 ^lia Diflòluzione de* Governi, & di me. 
Uteri , innanzi ad ogni altra cofa* fare una di- 
ftinzione fra la Diflòluziotìe della Società, e la 
Diflòluzione del Governo. Quello che forma 
una Comunità , e tira le perfone fuori della Li* 
tcrtà dello Stato di Natura , acciò co m pori* 

Q 3 



246 Del Governo Civile 

gano una Società Politica , è il confentimentfr 
qhe ciafcheduno dà per incorporarli, e con gli 
altri agire come un folo e medefimo corpo , e 
formare uno Stato diltinto e feparato. Perchè 
|q fomigliance incontro, cotefte perfone unite, 
non effóndo capaci di difenderti, foftenerfi, è ri- 
Hìaocre in un Corpo intero ed indipendente, l r 
unione di un tal Corpo dee neceflàriamente ceflfà- 
re, e ciafcuno è coftretto a ritornar nello fiato 
in cui era. per lo innanzi, di ripigliar la Libertà 
che avea, e di penfare in avvenire alla fua par- 
ticolar ficurezza , come più giudica opportuno % 
?on entrare in qualche altra Società. Quando 
una Società è difciolta , certa cola fi è che il 
governo di efia più. non fuflìfie. Così, la Spa- 
da d'un Conquiftatore fpeffb diftrugge, rove- 
fpiri-ne confonde tutte le cofe , ed abbatte il Go- 
verno e la Società , perchè coloro che fotió 
lòggiogati, fori privati della protezione di quella 
Società da cui dipendeano, e che deftinata era 
ron meno a Còaftrvarg li , che a difendergli dal* 
la violenza . Troppo iftrutto è il Mondo intero 
fu tal materia; e troppo è lontano dall' appro- 
vare una [tal /via dhdifciogliere i Governi, per, 
qual ragione non fa d'uopo che fu ciò mi di* 
ftenefe . Non ipanejmo argomenti e pruove, per 
far vedere che allorché la Società è difciolta , 
il Governo non può fuffiftere ; efiendo ciò al- 
frettalo impedìbile , quanto k> è che la coftru*. 
zione ; d' una cafa fuffifta > doppo che i materiali , 
*;\> é * t y da* 
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da- quali era (lata coftrutta, fono (lati feparatt 
gli uni dagli altri, e podi in difordine da un 
turbine , ovvero roefcolati e confufi in un muc« 
chio gli uni con gli altri da un terremoto. 

IL Oltre il roveicio mento cagionato dalle 
genti elterne , pojfono i Governi ejfer difciolti 
dai di] ordini nel? interno accaduti. 

Primieramente quella Diflòiuzione pub ac~ 
cadere allorché la Potenza Legislativa viene 
alterata. Perchè la Società Civile è uno , Stato 
di pace per coloro che membri ne fono ; e da 
effà è iiato interamente efclufo lo Stato di Guer* 
ra; perciò fi è proveduto collo itabilimento 
della Potenza Legislativa a tutti gP interni di- 
fordìni, a tutte le differenze ed a tutte le liti 
che inforger potrebbero fra coloro che com- 
pongono una medefima Comunità . Per mezzo 
del Potere Legislativo fi è ftabilito che i mera* 
bri dello Stato farebbero uniti , comporrebbero 
un Corpo medefimo , e vivrebbero nel pacifica 
pofleflo dì ciò che loro appartiene . La Po* 
tenza Legislativa è dunque C anima del Corpo 
Politico; da lei ricavano tutti i membri dello 
Stato quanto è necefjario ad ejfi per la loro 
con/è rv azione , unione , e felicità. Talmentechè 
quando il Potere Legislativo è rovinato , o di- 
fciolto, ne fiegue la diffoluzione, cioè la morte 
del Corpo Politico. In fatti V effenza e F unio» 
ne d* una Società confiftendo nell'avere una 
medefima volontà, ed uno fpirito medefimo; 

Q 4 U 
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il Potere Legislativo è flato ftabilito dal maggior 
numero, per efier Tinterperre, e quafi il cu* 
(lode d'una tal volontà, e d v urr tale fprrito * 
Lo ftabilimento del Potere Legislativo- è il pri- 
mo e fondamentale Atto della Società y col 1 quale 
fi è provveduto alla continuazione della unione* 
di tutti i membri, fotto la direzione di certe 
perfone , e di Leggi fatte da quei Soggetti- che 
dal Popolo fono itati d' autorità rivettiti r ma di 
quell'autorità, fenza la quale ni uno ha diritto» 
di far Leggr, e di proporne V efecuzione. Quan^ 
do uno o più uomini intraprendono di far Leg* 
gi , quantunque non ne abbian ricevuto dal Po- 
polo alcuna commeffione,. ed! fan Leggi fenza 1 
autorità, Leggi per confeguenza alle qpaJi if 
Popolo non è obbligato affatto d'ubbidire:, at 
contrario un» limile intraprefà rompe tutti i le» 
gami della foggezione ,- e délTa' dipendenza , fé 
prima ve n' erano , e fa che fiafi nel diritto di* 
ftabilire una nuova Potenza Legislativa r fecondo 
fì (lima a propofìto ,. e che puofli con una ins- 
terà libertà, rcfiltere a coloro che fenza' auto* 
rkà, vogliono imporre un giogo fiftidrofo, e 
fóttometter le perfone a certe cofé che* fon con* 
trarie non meno alle E^ggi", che al vantaggia 
dello Stato. Ciàfchtcftma è fenzn dubbio padro* 
ne, e può difporre della fua- particolar volon* 
tà, allorché coloro , che per defiderio' e con- 
fentimento della 1 Società fono (Tati ftabiliti in* 
terpetri e cuilodi del Pubblico volere r non a*C 

là 
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h liberti di agire come vorrebbero , e fecondo 
la loro commeffionc ; e che altri ufurpino h 
foro autorità y e s'avanzino a far Leggi e Re* 
golamenti* fenza averne ricevuto il potere * 

HIr Ecco come ordinariamente accado» 
le cofe negli Stati , quando coloro che fona 
(lati di autorità rivediti , abufano dei lur Potè» 
re. Del rimanente, non è facile di confideraf 
Cali forte di cafi come bifogna,e fenza ingannar* 
fi, a meri che non s'abbia una didinta idea 
della forma di governo di cui fi tratta. Suppo* 
niamo dunque uno Sta co, in cui» 

Primo . Una fola Pcrfòna abbia fempre il 
Supremo Potere ed il diritto ereditario di fare 
efeguir le Leggi, di convocare e dilciogliere in 
certi tempi ì Aflemblea che ba l* Autorità Le* 
ghlativa . 

Secondo. In cui vi fra la Nobiltà alfa 
quale dia la fua nafeita il diritto di affitterò ali* 
Aflèmbfea ,ed* efTerne membro , 

Terzo» E dove fianvi delie perione radu* 
nate che per un certo tempo rapprefentino il 
Popolo 

IV, Ciò luppoflo è chiaro in primo luo- 
go, che quando quella fola perfona, o quel 
Principe di cui fi è fatta menzione, mette It 
fua vofontà arbitraria in luogo delle Leggi , le 
quali fono la vofontà dello Stato , dichiarata dai 
Potere Legislativo, quefto medefimo Potere 
vien cambiato . Perchè quell'Alfemblea idi cui 

Rego* 
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Regolamenti e Leggi debbono eflère efeguitl , 
formando veramence il Potere Legislativo , fe 
altri Regolamenti ed altre Leggi vengono fo- 
ftituite e furrogatea quelle fatte da un tal Po* 
ter e Legislativo che la Società ha inabilito , è 
manifelto eh' egli è cambiato . Chiunque intra* 
duce nuove Leggi , non avendone a tal effetto 
ricevuto il potere dalla cofìkuzione fondamentale 
della Società , o eh' egli rovefeia le antiche 
Leggi , difprezza ed abbatte nel tempo medefi- 
mo quel potere da cui erano (late fatte , fotti» 
tuifee una nuova Potenza Legislativa . 

V- In fecondo luogo, allorché il Principe 
impedifee che i membri del Corpo Legislativo 
non fi radunino nel tempo che fa d' uopo , o 
che t Aflemblea Legislativa non operi con li* 
bertà, e fecondo 1 tini pe' quali è Hata (labili- 
tà: il Potere Legislativo è alterato. Perchè affla* 
chè il Potere Legislativo fia nei fuo intero , non 
bada che vi fia un certo numero di perfone 
convocate e radunate; fa d'uopo di vantaggio, 
che tali perfone radunate abbian la libertà ed il 
tempo di efaminare e terminare ciò che rifguarda 
lo Stato, altrimenti fe impedite fono di efer- 
citare in debita formo il 1 or potere, è piucchè 
vero che il Potere Legislativo è alterato • Non 
è già il nome quel che collituilce un Gover* 
no, ma bensì Tufo e 1* eftrcizio di quei Po- 
teri che fono flati in elio ftabiliti: di maniera 
che colui che toglie la libertà) o non permette 
• • , che 
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che T Aflembfea Legislativa agifca nel tempo 
che bi fognerebbe, dìflrugge effettivamente t 
Autorità Legislativa, e inette fine al Governo. 

VI. In terzo luogo, allorché il Principe, 
col fuo Potere Arbitrario , fenza il confenti* 
mento del Popolo , e contro gli intendi dello 
Stato, cambia coloro ch'eleggono i membri 
dell' Àflèmblea Legislativa , o la maniera di 
procedere ad una tale elezione, il Potere Le- 
gislativo è altresì cambiato. In farti, fe il Prin- 
cipe fa fcegliere altri in vece di coloro che fo- 
no dalla Società autorizzati , o fe fi procede alla 
elezione d'una maniera differente da quella che 
là Società ha preferitto, certamente che coloro 
che fono in tal guifa eletti e radunati, non for- 
mano queir Aflèrablea Legislativa dal Popolo 
prefiflà e (labilità . 

VII. In quarto luogo , allorché il Popolo 
viene abbandonato e fottopofto ad una Potenza 
Straniera , fia dal Principe , fia dalP AfTemblea 
Legislativa , il Potere Legislativo è futuramente 
cambiato, ed il Governo è difcklto. Perchè il 
fine per cui il Popolo è entrato in Società, 
elfendo quel di comporre una Società intera, 
Ubera indipendente , e dalle fue proprie Leggi 
governata; nulla più di tuttociò fuflìftc, fubito 
che il Popolo viene abbandonato ad un altro 
potere, ad un potere ftraniero . 

Vili. Or egli è evidente che in uno Sta* 
io cofticuico della maniera che detta abbiamo, 

Ni 

* • • -* • 
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la Dìjfoluzione del Gwerno % nel fuccennato £*• 
fo, dee cflère al Principe impunta* Perchè il 
Principe avendo in fua difpofìzione le Forze, 
i Tefori, e le Cariche delio Stato* e perva- 
dendoli egli medcfimo, o pur lafciandofi da'fuoi 
adulatori perfuadere , che un Sovrano noti dee 
elTer foggetto ad alcuno efame , e che a niuno 
è permeilo, per quante fpeciofe ragioni polla 
allegare, di trovare a ridire fulla di lui condot- 
ta ; egli foto è capace di dar luogo a quei cam- 
biamenti , de'qnali abbiam parlato, e di produf* 
gli fotto il pretefto di una legittima autorità, e 
coi mezzo di que l potere che ha nelle mani * 
e col quale può fpaventare , o rovinar coloro 
che ad effò lui fi oppongono , e dillruggergli 
come fazionarj, fediziofi , e nemici del Gover- 
no; poiché rifguardo alle altre parti dell' Auto* 
rità Legislativa ^ ed al Popolo, non ewi trop* 
po da temere, perchè non poffòno intraprendere 
di cambiar la Potenza Legislativa fenza una ri- 
bellione vifibile manifefta, e dicharata. Dall' 
altro Iato, il Principe avendd il potere di di- 
fcioglìer le altre parti della Potenza Legislativa % 
e da Legislatori che fono , far diventare per- 
itone private i membri dell' AfTemblea; non poflb- 
no giammai ncIF opporli 'a lui, ovvero lenza 
il fuo foccorfo e la fua approvazione, alterar 
con Leggi il Potere Legislativo; elfendo ne- 
ceflTario il confentimento del frinclpe , affinchè 
i Decreti e gii Atti dèlia loroAffemblea fian va* 

le voli • 
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Jovoli. In ultimo , quando le altre parti del Potè* 
re Legislativo contribuifcono in qualche maniera 
ti cambiamenti che voglionfi introdurre nel Go- 
verno ftafrlito, favorifcono il difegno di coloro 
che intraprendono di fargli, altrettanto parteci- 
pano della loro ingiuftizia, e colpevoli fi rendono 
del più grave delitto che poflan giammai com* 
mettere alcune perfope contro le altre. 

IX. Evvi ancora un' alerà ftrada per mezzo 
della quale il Governo , che dato abbiamo» pub 
difeioglierfi , ed è quella che chiaramente coni* 
parifee allorché colui che ha il Potere Supremo 
$d EfecutivQ , trafeura ovvero abbandona il fuo 
impiego, di maniera che le Leggi già fatte 
non poflàno più eflère efeguke. Quello è ri* 
durre il tutto vifibilmente alf Anarchia , e di- 
fciogliere il Governo , Perchè finalmente le 
Leggi non fon fatte fempJicemente, e per non 
avere il loro effetto, ma bensì per tfTere efc- 
guite, ed edere t legami della Società, cialche- 
dum parte della quale vien da loro contenuta 
oel fuo luogo, je nella fua funzione, Talmente 
<:be fubito che tutto ciò vieqe a ceffare , il Go- 
verno cefla altresì nel tempo meJcfimo, ed il 
Popolo diventa una moltitudine confufa fenza 
ordine, e fenza unione. Quando la Giudizia 
non è più am min idrata , e che per confluenza 
i diritti di ciafeuno non fian più ficuri, e che 
flon rimanga potere alcuno nella Comunità, il 
quale abbisi cura delle forze dello Stato, o che 

fi* 
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fia in iftato di provedòre a'bifogni del Popolò; 
allora non vi rimàne più governo. Se le Leggi 
non poflbno efTere efeguite, è appunto come fé 
affatto non ve ne fodero : ed un Governo fen- 
za Leggi è, a parer mio, un Miftero nella 
Politica imponibile a concepirG dallo fpiritodell* 
Uomo, ed incompatibile colla umana Società. 

X. In tal cafo, ed in altri fimili, allorché 
il Governo è difciottO) il Popolo è rientrato 
nella libertà, e nel pieno diritto di provedere a f 
Tuoi bi fogni, nel formare una nuova Autorità 
Legislativa per mezzo del cambiamento delle 
jperfone, o della forma, o di quella e di quelle 
infieme, fecondo che la Società giudicherà ne- 
cellàrio per la fua ficurezza, e pel fuo vantaggio. 
In fatti non è giudo che la Società perda per 
colpa altrui il diritto originario che ha di con* 
fervarfi: or ella non può contervarfi fe non 
per mezzo del Potere Legislativo debilito, é 
di una libera e giuda efecuzione delie Leggi 
fatte da un tal Potere. E il dire che il Popolò 
dee penfare alla fua con ferv azione , e formare 
una nuova Potenza Leghlativa , allorché per 
opprelfione, o per artifizio, o perchè viene ab* 
bandonato ad una Potenza draniera, l'antica fua 
Potenza Legislativa è perduta e foggi ogata , è 
lo fteflTo che fe fi diceflè che il Popolo dee 
afpettare la fua liberazione ed il fuo ridatali» 
mento, quando è già troppo tardi per penfar- 
'Vi, e che il male è fenza rimedio; frfi parlerei 
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6e della medefima maniera che farebbero quelle 



Schiavi , e di penfar pofcia alla loro Libertà) 
e che nel tempo che alcuni Schiavi follerò cari- 
chi di catene, eforca ITero anelli infelici ad agire 
come u$mini liberi Cereamente, difeorfi di tal 
natura farebbero piuttofto lina derilione, che 
una confolazione ; e gli uomini non faranno 
giammai al coperto della Tirannia, fe non v* 
è altro mezzo da liberarfene, che quando fono 
àd elTa interamente fottopofti . Che perciò hanno 
ìl diritto di non folamente liberarfene , ma di 
prevenir ben anche la Tirannia» • ; 

XI. Parimenti pofonoi Governi ejjer dìfciohi 
per altra via, cioè quando il Potere Legislativo^ 
ovvero il Principe agifee d'una maniera contra» 
ria alla fiducia in lui riporta , ed al potere ad 
erto lui commeflò. Il Potere Legislativo crapadà 
l'autorità commefTagli, ed agifee unà maniera 
contraria alla fiducia in lui ri polla , primiera» 
mente allorché coloro che rivediti fono di un 

*ta! Potere, procurano di ufurpare i beni de'Sud» 
diti , e renderli padroni ed arbitri affòluti di 
qualche parte confiderabile di quelle cofe che 
appartengono in proprietà alla Comunità, che 
vai quanto dire della Vita, della Libertà, e delle 
Ricchezze del Popolo. " * 

XII. La ragione per cui fi entra in una 
Società Politica, è quella di confervare i prò» 
prj beni ; ed il fine per cui fi fcelgono e ri- 

vertono 
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veftono alcune perfone delf Autorità Legista* 
tha, è quel di avere certe Leggi ed alcuni 
regolamenti die proteggano e coofervino ciò 
che in proprietà appartiene a tutta la Società, 
c che limitino il potere, e temperino ii domi- 
Dio di ciafchedun membro dello Stato • Perchè 
giacché non fi può mai fupporre che la volon- 
tà della Società fia, che la Potenza Legisla- 
tiva abbia il potere di diftruggere ciò che ognu- 
HO ha degnato di mettere in ficuro ed al co* 
perco con entrare fh una Società, e perciò il 
Popolo fi è fottopofto ai Legislatori da eflò me- 
defimo creati ; allorché i Legislatori fi sforzano 
di rapire e diflrugger quelle cofe che in prò* 
prittà appartengono al Popolo , o di ridurlo alla 
Schiavitù , foto un poere arbitrario, elfi mee» 
tonfi nello Stato di Guerra col Popolo; il 
quale fin da quel momento è aflòluto ed efeote 
da ogni ubbidienza ad elfi dovuta, ed ha diritto 
di ricorrere a quel comune rifugio che Dio ha 
deftinaco per tutti gli uomini, contro la forza t 
la violenza Tutte le volte dunque che la Po- 
tenza Legislativa violerà cotefta regola fonda- 
mentale della Società , fia per ambizione, per 
timore, per follia, per ditfòlutezza e corruzio- 
ne, e procurerà di mttterfi . o mettere altri in 
pofìèflb d'un affbluto potere fulla vita f Alila li- 
bertà, e fu ,i beni del Popolo, per mezzo di 
tale intaccatura eh' ella farà al fuo ccedico , ed 
alla fiducia in e fifa riporta, perderà interamente 

quel 
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quel potere che il Popolo le avea rimetto per 
alcuni fini direttamente oppofti a qud eh' ella fi 
è propelli, ed è al Popolo devoluto, il quale 
ha diritto di ripigliare la fua libertà originaria ; 
e collo itabilimento d'una nuova Autorità Le* 
gt$lativa\ quella che più (limerà opportuna , 
di provvedere alla fua propria confervazione e 
ficurezza , eh' è il fine che fi propone allorché 
lì forma una Società Politica. Or ciò che in 
generale ho detto toccante al Popolo Leghiate 
vo , rifguarda altresì la perfuoa, di colui eh' è 
riveftito del Potere Efecutivo , e che avendo 
due confiderabililfimi .vantaggi, l'uno cioè, di 
partecipare dell* Autorità Legislativa , e l'al- 
tro di far fovranaraente efeguir le Leggi , fi ren- 
de al doppio ed eftremamente colpevole, allor» 
chè intraprende di foftituire la fua volontà arbi- 
traria alle Leggi della Società . Egli agifee al- 
tresì d'una maniera contraria al fuo credito, al- 
la fiia commedìone ed alla pubblica fiducia, 
allorché impiega le forze, i telbri, e le cari- 
che della Società, per corrompere i membri 
dell' Ajfemblea Rapprefentativa, e guadagnar- 
gli in favore delle fue mire, e de'fuoi parti- 
colari intereffi; allorché anticipatamente e fotto 
mano agifee preffò di coloro che debbono eleg- 
gere i membri d'una tale Affèmblea, e che ad 
effi preferive di elegger coloro ch'egli colle fue 
premurofe ifianze , colle fué minacce , e colle 
fue promeflè ha refo propizi a'fuoi difegni, e 

R che 
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che gli an già promeflb di penfare in quella 
guifa che a lui piacerebbe . In farti il difpcrre 
in tal maniera le cofe , non è un porre in piedi 
un nuovo modello di Elezione , e rovefciar così 
fin da fondamenti il Governo, ed avvelenar la 
forgente della pubblica falvezza e felicità? Dei 
rimanente, effendofi il Popolo riferbato il Pri* 
vilegio di elegger coloro che debbon rappre* 
fentarlo , come un riparo che metta al coperto 
i beni proprj de' Sudditi , non può avere avuta 
altra mira fe non quella di far che i membri dell* 
Ajjemblea Legislativa fodero liberamente elet- 
ti | e eh* efTendo eletti liberamente, potettero al- 
tresì con libertà agire e far le loro rifleflioni, 
cfaminar bene tutte le cofe , e deliberar matura» 
mente, e d'una maniera corrifpondente ai bi- 
fogni dello Stato , ed al pubblico Bene . Ma co- 
loro che danno i loro voti, innanzi che abbiano 
intefo far della rifleflloni, e ragionar gli altri, 
«d abbiati di tutti ponderate le ragioni , non 
fono certamente capaci d'un efame e d'una de- 
liberazione di tal fatta. Or quaudo colui che ha 
il Potere Efecutho , difpone come poco fa fi è 
detto, delPAffcmblea de" Legislatori, certamente 
egli fa una breccia terribile al fuo credito ed 
tifa fua autorità , e la fua condotta dev'effèr 
confidenza come una dichiarazione roanifefta d* 
un formato difegno di rovefeiare il Governo. 
Se a ciò fi aggiungono le ricompenfe e le pu« 
Dizioni vifibilmente impiegate pel fine medefi* 
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moj e pollo in ufo tutto quel che l'artifizio e 
la deprezza an di più forte per corrompere le 
Leggi e diftruggerle , ed abbattere tutti coloro 
che fi oppongono al fanello difegno di già for- 
maco , e non vogliono affatto tradire la Patria y 
e vendere a danajo contante la loro libertà ; non 
fi durerà molta fatica a fapere quel che in fomU 
gliante occafione è opportuno e giudo di prati- 
care. £' focile il comprendere qual potere aver 
debbano nella Società coloro che fervonfi del- 
la loro autorità per fini totalmente oppolli alla 
di lei primiera iftituzione; e non v'è alcuno 
che non vegga che una perfona la quale ha in« 
traprefo ed efeguito le fuccennate cofe, non dee 
lungo tempo godere del fuo credito e della fua 
autorità . 

XIII. Mi fi opporrà forfè a ciò , che il 
Popolo eflendo ignorante, e fempre poco con- 
tento della fua condizione, farebbe un efporre 
lo Stato ad una certa rovina, il far dipendere 
la forma del Governo e la Suprema Autorità , 
dall' incollante opinione, e dall'umore inftabile 
del Popolo , e che fenza dubbio i Governi non 
fuffifterebbero lungamente, fe folle a lui per- 
meilo di ftabilire una Potenza Legislativa fu- 
bito che credefle d'edere flato offefo. Io rif pon- 
do al contrario eh' è difficiliffimo d'indurre il 
Popolo a cambiar quella forma di Governo alla 
quale è già avvezzo; e che fe vi follerò in una 
fomigliante forma alcuni difetti originarj , o dal 
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tempo introdotti, ovvero dalla corruzione e dif- 
folutezza del vizio, non farebbe si facile d'im- 
pegnarlo a voler rimediare a tali difetti e difor- 
dini , quand* anche tutto il Mondo vedette che ' 
Toccafione farebbe propria e favorevole. L* av- 
veritene che il Popolo ha per tali cambiamenti , 
e la poca difpofizione in cui fi trova naturai - 
mente ad abbandonare le antiche fue coftitu- 
zioni , fi fon chiaramente vedute nelle divede 
rivoluzioni accadute in Inghilterra • tanto nel pre- 
fente che ne' precedenti Secoli. Malgrado tutte 
le ingiufte intraprefe deglr uni , ed i giudi di- 
fgufti degli altri, e dopo alcune turbolenze, 
Y Inghilterra ha fempre confervato la medefi- 
ma forma di governo, ed ha voluto che il Su- 
premo Potere fofle efercitato dal Re e dal Par* 
lamento fecondo l'antico coftume. E ciò eh' è 
più da odervarfi , è che quantunque i Re ab- 
biano fpeflò dato forti motivi di difgufto e di 
/ doglianza ,• il Popolo non s' è giammai potuto 
indurre ad abolir per fempre la Sovranità , nè 
a trafportar la Corona in un'altra Famiglia. 

XIV. Ma almeno diradi , cotefta Ipotefi è 
mollo propria a produrre frequenti Ribellioni . 
Rifpondo primieramente che co ce Ila Ipotefi non 
è più propria che un* altra a produrle . In fat- 
ti, allorché il Popolo è flato refo miferabile, 
e fi vede efpofto ai funefti e f etti del Potere Ar~ 
bitrario, è altrettanto difpofio a follevarfi, fu- 
libico che fe ne prefenterà Toccafione, quanto 
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mai eflèr lo può un altro che vive fotto certe 
Leggi, che (offrir non vuole che fian violate • 
S' innalzino i Re tanto che fi voglia; dianfi loro 
tutti quei fuperbi e pompofi titoli che baffi il 
coftume di loro dare, dicanfi mille belle cofe 
delle Sacre lor Perfone; fi parli di elfi come 
d'Uomini divini, difceli dal Cielo, e fol da 
Dio dipendenti: un Popolo generalmente maU 
trattato contro ogni diritto, non lafcerà paf- 
fàre una occafione in cui liberar fi può dalle 
fue miferie, c fcuotere quel pelante giogo che 
con tanta ingiuftizia gli è (tato importo • Egli 
fa più; defidera, e ricerca i mezzi valevoli a 
porre fine a' mali fuoi : e ficcome le cofe umane 
fono a grandi vicende (ottopode, così gli affari 
non tardan molto a cambiarti di maniera , che 
poffa egli alfine liberarli dalla Schiavitù . Non 
è neccffàrio -d' aver viffuto lungo tempo, per 
aver potuto vedere gli efempj di quanto dico; 
il tempo prefente ce ne fomminiftra de* confi- 
derabili; e non fa, d'uopo efler troppo verfato 
nella Storia, per poterne addurre degli altri fp- 
. migliami, rifguardo a tutte le forme di Go- 
verno che fono fiate al Motido . 

XV, In fecondo luogo rifpondo, che le 
rivoluzioni delle quali fi tratta, non accadono 
già in uno Stato per piccioli errori commejjì 
nelV amminiftrazione de Pubblici Jfari . 11 
Popolo ne fopporta ben anche de' graviflìmi , 
tollera certe Leggi ingiufte e difguftofe , foffre 
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generalmente tutto quel male che la fragilità 
umana fa commettere a que' Principi , che non 
. an per altro cattivi difegni. Ma fe una lunga 
ferie di abufi, di prevaricazioni, e d'arcifizj che 
tendono ad un medefimo fine , danno a cono- 
icer chiaramente ad un Popolo, e gli fan ve* 
dere che funefti difegni fonofi contro lui forma- 
ti, e ch'egli trovafi a gravi pericoli efpofto; 
allora non fa d'uopo maravigliarli fe fi folleva 
c fi sforza di rimerter Je redini del governo in 
mano di chi poflà metterlo in ficurezza , fecon- 
do i fini pe* quali è fiato egli ftabilito, c fenza 
de' quali, per quanto vaghi fiano i nomi che alle 
Società Politiche fi danno , e per quanto confi- 
derabili comparivano le loro forme, ben lungi 
dalPeffèr preferite a quelle altre che fecondo 
tali fini fon governate, non vogliono effe certa- 
mente lo Stato di Natura , ovvero una puia 
Anarchia ; trovandoti effer gì' inconvenienti 
egualmente grandi da entrambi i lati , ma il ri- 
medio di elfi è molto più facile a trovarti nello 
Stato di Natura , o nelf Anarchia . 

XVI. In terzo luogo rifpondo , che quel 
Potere, che ha il Popolo di provvedere di nuo» 
vo alla fua ficurezza , con iftabilire una nuova 
Potenza Legislativa* allorché i fuoi Legislatori 
hanno ammmiftrato il Governo d* una maniera 
contraria ai loro impegni, ed alfe loro indifpen- 
fabili obbligazioni , ed hanno ufurpato ciò che 
in proprietà gli appartenea , è il più forte ofta* 
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fóto che oppor fi pojfa alla Ribellione, ed il 
miglior mezzo di cui fi polla far ufo per pre- 
venirla e rimediarvi. In facci, elTendo la Ribel- 
lione una azione colla quale uno s'oppone, noti 
già alle perfone, ma all'autorità di' è fondata 
unicamente fulle coitituzioni e fulle Leggi del 
governo , tutti coloro i quali colla forza infran- 
gono cotelte Leggi , e giuftificano colla forza 
laviolazion di eire Leggi inviolabili , fon vera- 
mente e propriamence ribelli. Perchè finalmen- 
te , allorché le perfone fono entrate in una So- 
cietà Politica an da quella efclufo la violenza, e 
vi hanno Inabilito alcune Leggi per la conferva- 
zione di quelle cofe che loro appartengono iti 
proprietà, affin di godere una dolce pace ed 
unione: di maniera che coloro che pofeia im- 
piegano la forza per opporli alle Leggi , fatino 
rebellare % che vai quanto dire, introducono di 
nuovo lo Stato di Guerra, e meritano propria* 
mente il nome di Ribelli * Or perchè i Principi 
fon rivediti d'un gran potere, veggono che hanno 
un'autorità fupreraa, che an nelle lor mani le 
forze dello Stato, e circondati fono da varj adula- 
tori, fon molto difpofti a credere che hanno il 
diritto di violar le Leggi, e fi efpongono per- 
ciò a grandi difavventure ; il vero mezzo di pre* 
venire qualunque inconveniente e difgrazla , e 
quel di rapprefentare ad elfi Tingiuftizia che v* 
è nel violar le Leggi della Società, e di far Io» 
ro ben vedere gli orribili pericoli a* quali fi 
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efpongono con un? condotta oppofla a quella: 
che le Leggi efigono* 

XVII Negli accennai cafi, nell'uri de* 
quali la Potenza Legislativa è cambiata % e nell* 
altro i Legislatori agìfeono d* uha maniera con» 
trarla al fine per cui fono flati flabiftti * coloro 
che fi trovati colpevoli, fon rei di Ribellione. 
In fatti , le qualcheduno diilrugge colla forza la 
Potenza Legislativa d'una Società, e rovefeia 
le Leggi fatte d;> quella Potenza eh* a tal effetto 
ne ha ricevuto l'autorità, diltru^ge nel tempo 
medefimo l'Arbitra mento al quale avea ciafeuno 
acconfentito, affinchè tutte le differenze potefTero 
efTere amichevolmente terminate , ed introduce 
lo Stata di Guerra . Coloro che abolifcono^o 
cambiano la Potenza Legislativa , rapifeono ed 
ufurpano quel Potere deci/ivo che ni una può- 
avere fe non dalla volontà a dal confentimento 
del Popolo, e per tal via diflruggono e calpe- 
flano T Autorità dal Popolo (labilità , e che ve- 
run altro ha diritto di (labilire; ed introducono 
un potere che il Popolo non ha autorizzato, 
Introducono attualmente lo Stato di Guerra + 
cioè uno Stato di forza fenz' autorità. Così,, di- 
lìr uggendo la Potenza Legislativa dalle Socie- 
tà (labilità, ed alle di cui decifioni il Popolo fi 
acchetava e fe ne flava tranquillo come fe fof- 
fero (late fue proprie decifioni , e come a cii> 
che tenea uniti ed in buono (lato tutti i mem* 
bri del Corpo Politico, e(fi rompono queftt 
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facri legami della Società, ed efpongon di 
nuova il Popolo allo Stato di Guerra . Che 
fe coloro che per forza rovefciano X Autorità 
Legislativa fon ribelli; i Legislatori mcrìefimr , 
flccome abbiami dimoltraco , ibernano di non 
eflere altrimenti qualificati, fubito che dopo 
eflère (lati (tabiiiti per proteggere il Popolo > 
per difendere e confervare la tua libertà, i iuoi 





I 







partengono , effi medetìmi glie le ufurpano e* 
rapifcono. Eflèndofi di tal maniera .polii nelk> 
Stata Vi Guerra con coloro che (fcnbiliti gli 
aveano per loro Protettori., -e per Cuflodi detta 
ior Pace, efli fon certamente, e più di qu«t 
dia dir fi pofTa, Rebellantes , cioè Ribelli / 

XVIII. Ma fe coloro i quali oppongono 
che ciò che detto abbiamo è proprio a pro- 
durre delle ribellioni) intendono, che fin- 
fognare a' Popoli, eh* effi fciolti fono daf dò- 
vero della ubbidienza , e podono opporli alla 
violenza ed alle ingiuftiiie de* loro Principi e 
Mogiflrati\ allorché quelli Principi e quefli Ma- 
giftrati fanno illecite intraprefe cóntro di eflì, 
attaccano la loro liberà, rapifcono ciò che lo- 
ro appartiene io proprietà , e fan cofe contra- 
rie alla fiducia m èfli riporti , ed alla natura 
dell* autorità di cui erano flati rivettici : fe core- 
tti oppofitori y dico , intendono che una tal dot- 
trina può dare occafione a Guerre G*tfi> ed 
a turbolenze interne, e ch'ella non tenda che 
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a diftruggere nel Mondo la pace, e per con* 
feguenza non debba dlèr tollerata ed approva* 
ta; poflbno dire con altrettanto motivo e fon- 
damento che le perfone oneite non fi debbo- 
no opporre ai Ladri e Pirati , perchè ciò po* 
trebbe dare occafione a varj difordini , ed allo 
fpargimento del fangue . Se accadono difavven» 
ture e difcftri in fomiglianti incontri ; imputar 
non fe ne dee la colpa a coloro che il diritto 
lor difendono, ma bensì a coloro che ufurpa* 
no ciò che al loro profilino appartiene . Se le 
perfone faggie e virtuofe rilafciaffèro ed accoN 
daffèro tutte le cofe per amor della pace , a 
coloro che violentar le voleflèro; ohimè , qual 
forta di pace vi farebbe mai al Mondo ? qual 
pace farebbe mai quella che confifteffè unica- 
mente nella violenza e nella rapina , e che non 
farebbe a propofito di mantenere che (blamente 
pel vantaggio de' Ladri e degli oppreflòri? 
Quella pace che vi farebbe fra' Grandi e Pic- 
cioli , fra' Potenti e Deboli , farebbe ilmile a 
quella che fi pretenderebbe effèrvi fra i Lupi 
e gli Agnelli , allorché gli Agnelli fi lafciaflèro 
lacerare e divorar da* Lupi # O fe pur fi vuole, 
confideriamo la Caverna di Polifemo come un 
perfetto modello' d'ima fomigliante pace . II 
Governo a cut Uliffs* ed I futìi Compagni fi 
trovavano m uffir fottopofli erà il più piacevole 
del Mondo ; etti altro far non dòveano , che 
foffrir tranquillamente d* efler divorati / E chi 
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mai dubita che Uliffi, eh* era una Perfona co* 
tanto prudente , non predicato allora \* ubbidien* 
za pajjìva, e non eforcaflfe ad una intera foin- 
- meffione i fuoi Compagni* rapprefentando loro 
quanto è la pace importante e neceflària agli 
/Uomini , e facendo Ipr vedere gf inconvenienti 
che accader poteano, fe iccraprefo avellerò di 
refiftere a Polifemo che in fuo potere gli 
tenea ? 

XfX. Il pubblico bene ed i! vantaggio del- 
la Società effóndo il vero fine del Governo ; io 
domando, fe giova pia che il Popolo fia incef- 
fantemente efpofto alia volontà illimitata delta 
Tirannia, o che coloro che tengon le redini 
del governo, trovino oppofizione e refiftenza , 
ailorchPecceffivamente abufano del lor potere, 
e fe ne fervono per la diluizione , non già per 
la confervazione di quelle cofe che in proprie- 
tà appartengono al Popolo? 

XX. Che non dica alcun giammai che pof* 
fon da ciò accadere terribili dilàvventure, fubi- 
to che nella teiia calda , e nello fpirito impe- 
ci! ofo di certe perfone venga il penfiero di cara* 
biare il Governo dello Stato. Perchè tali per- 
fone poflono follevarfi feropre che loro piacerà; 
ma ordinariamente cagioneranno in jtal guifa (a 
loro propria rovina, e la propria loro dillru- 
zione . In fatti , finché le miferie e V oppreflione 
non fian diventate generali, e che i cattivi di- 
segni , e le illécite intraprefe de* Conduttori non 
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fan diventate molto vifibili e palpabili al mag- 
gior numero de Membri dello Staio ; il Popolo 
che naturalmente è più difpofto a (offrire che 
a refiftere, non cafcherà facilmente in una fol- 
levazione . Le ingiuftizie efercitate , e V oppref- 
fione di cui fi fa ufo verfo di alcuni particolari , 
noi muovono gran cofa . Ma fe egli è general- 
mente perfuafo e convinto da ragioni evidenti 
che v' è un difegno formato contro la fua Li- 
tortài e che tutti i paffi, tutte le azioni , tutti i 
movimenti del fuo Principe , o de' fuoi Magi- 
ftrati, l'obblighino a credere che tutto tende 
all' efecuzione d' un sì funefto difegno, chi mai 
potrà biafimare un tal Popolo di aver cotefta 
credenza , e di eflere in una tale perfuafione ? 
Perchè un Principe , ovvero un Magifirato dà 
motivo a fofpetti così ben fondati , o piuttofto 
perchè colla fua condotta dà luogo di creder 
forni aUam' cofe ? I Popoli fon forfè degni di 
biafimo perchè an fentimenti di Creature ra- 
eionevoli, perchè fan quelle rifleffioni che tali 
Creature debbon fare, perchè non fi figurano ài; 
trimenti le cofe di quel ch'effi medefimi le 
trovano e le conofcono ? Non meritan piutto- 
fto d' eflèr biafimati coloro che fanno cofe che 
dan luogo 9 difgufti fu di -fode ragioni fondati ? 
Confetto che l'orgoglio, l'ambizione, e lo fpi- 
rito inquieto di certe perfone an di fovente ca- 
gionato de' gran difordini negli Stati, e che le 
fazioni fono ftate fatali ai Regni ed alle So- 
cietà 
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cietà Politiche. Ma fe tali difordini, fe tali dU 
faltri fon nati dalla leggerezza , e dal torbido fpi- 
rito de' Popoli , non men che dal defiderio di 
disfarli dell'autorità legittima de' loro Condutto- 
ri ; o fe proceduti fono dagl* ingiufti sforzi che 
an fatto i Conduttori ed i Principi per acquiftare 
ed efercitare fu i Popoli un arbitrario potere ; fe 
ropprellìone , o la deflazione n' è fiata l'ori- 
gine: lafcio che la Storia lo decida. Quel che 
poflb aflìcurare fi è , che chiunque, fia Principe, 
o Suddito, ufurpa i diritti del fuo Popolo, o 
del fuo Principe, e dà luogo al rovefciampnto 
della forma d'un Governo giufto, fi rende col- 
pevole d'uno de* più gravi delitti ( che comettex 
fi poflàno , ed è rifponfabile di tutte le difav- 
venture, di tutto il fangue fparfo, di tutte le 
rapine, e di tutti i difordini che diftruggono 
un Governo , e defolano un Paefe • Tutti co* 
loro che d'un cotanto enorme delitto fon col- 
pevoli, d'un delitto che feco porta una fi ter- 
ribil confeguenza, debbono efTer confiderati co- 
me nemici del Genere Umano, come pefte agli 
Stati fatale, ed efTer trattati della maniera che 
meritano • 

XXI. Tutto il Mondo conviene che refi- 
fter fi debba ai Sudditi , ovvero agli Stranieri 
che intraprendono d' impadronirfi colla forza di 
ciò che al Popolo appartiene in proprietà ; ma 
fino a quelli ultimi tempi fi è negato, che fia 
permeflTo dì far la medefima cofa rifguardo ai 
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Principi e Magiftrati che fanno limili intrapre- 
fe: come fe coloro acquali le Leggi hanno 
accordato maggiori ptivilegj che agli altri , 
avefTero perciò ricevuto il potere d'infrangere 
quelle Leggi, dalle quali ottenuto avefTero un 
rango, e beni più conliderabili di quei de* loro 
confratelli; laddove più biafimevole è la loro 
condotta, e più gravi fono le colpe loro, fia 
perchè fono ingrati alle Leggi pe' vantaggi ad 
eflTi accordati , o fia perchè abufano della fiducia 
da* loro confratelli io elfi ripofta . 

, XXII. Chiunque impiega la forza fenza di- 
ritto, ficcome fan tutti coloro che in una So- 
cietà impiegano la forzi e la violenza fenza per- 
meflò delle Leggi, fi mette in [fiato di Guerra 
con coloro contro de' quali la impiega ; ed in 
tale Stato, rotti fono tutti i legami, tutti 
gf impegni, e ceffaogni altro diritto; fuorché 
quello di difender fi e refifltre ad un Aggref 
Jòre. Ciò è cotanto evidente , che il medefimo 
Barclny, acerrimo difenfore del facro potere dei 
Re , è corretto a confrlTare , che i Popoli in 
fomigiianti cafi, pofTono legittimamente refiftere 
ai loro Sovrani; egli non ha difficoltà di rima* 
ner fu ciò di accordo in quel capitolo medefi» 
mo , in cui pretende dimoltrare che le Leg^i 
Divine fon contrarie ad ogni fora di Ribellio- 
ne . Dunque dalla propria fua dottrina chiara- 
ment- v fi vede , che giacché in certi cafi hafiì 
.il diritto di refiftere, e di opporli ad un Prin- 
cipe , 
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ape, ogni refiftenza non è Ribellione. Ecco 
le parole di Barclay (*). 

Quod fi quis dicat , Ergone populus tiran* 
mene crudelitati & furori jugulum femper 
praebebit'ì Ergone multitudo civitatts fuas fa- 
me , ferro y & fiamma va fi ari , [eque , conju* 
gesy & libera fortunae ludibrio, & ty ranni 
libidini exponì , inque omnia vitae pericula , 
omnefque miferas & molefiias a Rege deduci 
patìentur ? Num illis quod omni animahtium 
generi e fi a natura tributum , denegari debet , 
ut Ictlicet vim vi repellant* fejeque ab infuria 
tueanturì Huic breviter refponfum fit, Copulo 
univerfo negari deteniìonem , quae juris natura- 
lis eft, neque ulrionem quae praecer nacurara 
ed adverfus Regeni concedi debere . Quapropter 
fi Rex non in fingulares tantum perfonas ali- . 
quot privatum odìum exerceat , fed corpus etiam 
Reipublicae cujus ipfe caput efi y id enim totum 
populum , ve l infignem alìquam ejus partem 
immani <£? intoleranda faevitia feu tyranrìtdz 
divexet ; populo quidem hoc cafu refiftendi ac 
tuendi fe ab injuria poceftas competic , fed tuen- 
di fe tantum, non enim in principe m invaden- 
do; & reftiiuendae injuriae illatae, non rece* 
deridi a debita reverentia propter acceptam 
injuriam. Praefentem denique impetum prò* 
pulfandi , non vim pr aderita mulcif bendi jus 
babet . Horum enim alterum a natura e fi , ut 

vitam 

(•) Contra Monarchoin. L. ili. C. g. 
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vitam fcìlicet corpufqus tueamur . Alterum 
vero contra naturam, ut inferior de fuperiori 
fuppliciim fuma$ . Qtiod itaque populus ma- 
inai , antequam factum fit , impedire poteft , ne 
fiat , id poftquam fa&um e fi , in Regem Au. 
tborem fceleris vindicare non poteft. Populus 
igitur hoc amplius quam privatus qutfpiam 
habet , quod buie , vel ipfis adverfariis judi- 
cibus , excepto . Bue ha nano , nullum nifi in pa- 
ti enti a remedium fupereft : cum ille fi int olerà* 
- bilis tyrannis eft ( modicum enim ferro omnino 
debet ) refiftere cum rever enfia pojfit • 

„ Se qualcheduno dice, Infognerà dunquè 
i> che il Popolo (la Tempre efpofto alla crudeltà 
99 ed al furore della Tirannia? Saran le perfo- 
» ne obbligate di veder tranquillamente che la 
• 99 fame- il ferro, ed il fuoco devallino le loro 
«9 Città, di vederfi effe medefime, le loro Mo- 

gli , ed i loro Figliuoli fottopofti ai caprìcci 
99 della forte, ed alle paffioni d'un Tiranno, e 
99 fofFrire che il lor Sovrano le precipiti in uno 
„ abiffò dì niiferie e calamità? Ricuferejn loro 

quel che la Natura ha accordato a tutte le 
.,9 fpecie di animali , cioè di refpigner la forza 

colla forza, e difender fi contro le ingiurie e 
•9 la violenza? In due parole rifpondo , che le 
„ Leggi delia Natura permettono di difender 
„ fe mede/imo , cV egli è certo che tutto un 
„ Popolo ha diritto di dì fender fi , ben anche 
,9 contro ti fuo Re; ma che non dee punto 

99 ven- 
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vendicarli del fuo Re , «(Tendo una tal ven« 
detta contraria -alle medefime Leggi della Na- 
„ tura. Così, allorcliè un Re non maltratta 
„ femplieemente alcuni particolari , ma efercita 
„ una crudeltà, ed una tirannia eftrema ed in- 
„ foffribile contro l'incero Corpo dello Stato, 
di cui «gli è Capo, cioè contro tutto il Po- 
polo , o almeno contro una parte confiderà- 
„ bHe de'fuoi Sudditi: in tal cafo, il Popoli 
„ ha diritto di refifìere e di fender fi y ma di 
„ difenderfi falcamo, non d'attaccare il fuo 
„ Principe ; e gli è permetto di domandar la 
„ riparazione del danno (offerto , -e di dolerli 
„ del torto ricevuto , ma non di allontanare , 
„ per le ingiuftizie contro di lui eOTercitate, dal 
„ rifpetco al fuo Re dovuto • Finalmente «gli 
„ ha diritto di refpignere una violenza prefen- 
„ te, non già di tirar vendetta d'una pallata 
violenza • La Natura ha dato il potere di far 
„ T uno per difefa della noftra vita e del noftro 
„ corpo ; ma non permette l'altro , poiché lì- 
1, curamente non permette ad un inferiore di 
» punire il fuo fuperiore . Prima che il male fia 
„ accaduto 1 il Popolo è nel diritto d'impiegar 
„ quei mezzi che fon capaci d' impedir che non 
„ accada; ma quando è già accaduto, non può 
v punire il Principe eh' è autore della ingiufti- 
„ zia, e dell' attentato. Ecco dunque in che 
„ confitte il privilegio de' popoli, e la diffe» 

S 9| renza 
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„ renza che v' è fu tal propofko fra efli ed i 
particolari ; poiché per confeflìone ben anche 
„ degli avverfarj, -eccettuato Buchanan, altro 
„ rimedio non rimane ai particolari che quel 
j, della pazienza : laddove i Popoli , fe la tiran* 
5 , nia è infoffribile, (perchè ognuno è obbligato 
„ di foffrir pazientemente que'mali che fon roe- 
„ diocri ) poflòno refiftere , fenza far cofa che 
fia contraria a quel rilpetto che a' Sovrani è 
5> dovuto, . * . 

XXIIL Di tal maniera un gran Partigiano 
del Potere Monarchico approva la refiftenza , e 
giufta la crede. E J vero ch'egli propone due 
reftrizioni fu tal particolare, che non fono in 
verun conto ragionevoli . La prima fi è , che 
fa d'uopo refifter con rifpecto e riverenza. La 
feconda che ciò far fi dee fenze vendetta, e 
fenza punizione; e la ragion che adduce èque- 
fta che un inferiore non ha diristo di punìve 
il fuo fuperiore* Primieramente, come mai.fi 
può refiftere alla forza ed alla violenza fenza dar 
de 1 colpi? Ovvero come poflbn darfi de' colpi 
con rifpetto ? Confellò che ciò fupera le forze 
diti mio intendimento. Un uomo il quale , eflèa* 
do vivamente attaccato, non opponeflè che uno 
feudo per fua difefa, e fi contentali^ di rifpet- 
tofaraente ricever con effb i colpi a lui vibrati , 
o che fe ne ftaffe in una pofizione anche più 
rifpectofa , fenza tener nelle mani una fpada , ca-, 

pace 
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pnce di abbacare e domar la fierezza del fuo 
AfTalicorc, non farebbe cereamente una lunga 
renitenza, e non mancherebbe di provar ben 
predo che la fua difefa non avrebbe fervico che 
a fargli foffrire le più gravi difavventure , ed a 
ricevere le più pericolole ferite. Sarebbe fenza 
dubbio un far ufo d' un mezzo molto ridicolo 
di refifterein un combattimento, ubi tu pulfas , 
ego vapulabo tantum , come dice Giovenale: 
ed il faccettò del combattimento non può edere 
akrcf fe non quel che quefto Poeta ne'feguenci 
verfi deferi ve . 

Libertas paupcris baec eflj 
Vulfatus rogata & pugnis conci fus adorata 
Ut liceat paucis cum dentibus inde reverti . 
Certamente l'immaginaria refiftenza di cui 
fi tratta, non mancherebbe giammai di eflerfe- 
guitata da un limile avvenimento . Che perciò 
colui che ha il diritto di refiftere* ha fet^a dub- 
bio altresì quel di vibrar de' colpi. In famigliarne 
incontro ha dovuto eflèr permeflb a Barclay, ed 
eflcrlo dee a ciafeun aitr'uomo, di vibrar de* 
colpi, e dare gran colpi di fciabla fui capo, 
o di far degli sfregi al vifo dell' Aflalitore , 
con tutta r immaginabile riverenza e rifpetto. 
Fa d'uopo confefftre che un uomo che fa co- 
tanto bene conciliare i colpi ed il rifpetto , me* 
' rita per le fue pene e per Ja fua deftrezza d* 
eflere ben bene impicciato , ma d' una maniera 

. 5 % eftre-; 
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cftremamente civile e rifpettofa (libito che fe ne 
prefenterà 1' occalìone . Per ciò che rifguarda la 
feconda reftrizione fondata fu tal principio , Un 
inferiore non ha diritto di punire un fuperio- 
re; dico che il principio in generale è vero, 
e che un inferiore non ha affatto diritto di punire 
il fuo fuperiore, mentre quelli è fuo fuperiore. 
Ma 1* opporre la forza alla forza , eflendo un* 
azione dello Stato di Guerra, che rende le parti 
fra loro eguali*, e cada ed abolifce tutte le pre« 
cedenti correlazioni , tutte le obbligazioni , e tutti 
i diritti di rifpetto, riverenza, e fuperiorità; tut» 
ta la difeguagliaaza e differenza che vi rimane f 
fi è che colui che fi oppone ad un iogiufto 
aggrelTore , ha, quella fuperiorità e quello van* 
taggio fu di lui, ch'egli ha diritto, allorché 
viene ad avere il di fopra , di punirlo , fia per 
cagion della rottura della pace, o fia per ca« 
gione delle difavventure dello Stato di Guerra 
cagionate • Barclay, in un altro luogo, s'ac- 
corda meglio con fe hiedefimo, e più giuftamen» 
te ragiona , allorché niega che non fia in nefllm 
cafo perraelTo di refiftere ad un Re , Egli mette 
perciò due cafi , ne' quali un Re può perdere 
il fuo diritto al Regno, Ecco come parla fu 
tal propofitOi (*) 

Quid ergo, nulline cafus incidere pojjunt 
quìbus populo fe fe erigere , atque in Regem 

* imp*- 
(*) Conerà Monarcbom. L. III. c. j#. 
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impotcntius dominantem arma capere 6? itWÉ* 
dere jure fuo fuaque authoritate liceat ? Nulli 
certe quamdiu Rex manct . Semper enim esc 
divinis id obfìat, Regem honorificato; & qut 
poteftati refidic: Dei ordinazioni refìfliti Non 
alias ìgitur in eum populo potefìas eft quam > 
fi id committac propter quod ipfo jure rex effe 
defìnat . Tunc enim [e ìpfe principatu exuìt % 
atque in privatis conjìituit liber : hoc modo pò- 
pulus & fuperior efficitur , revetfo ad eum fcUU 
cet jure ilio quod ante regem inauguratum in 
interregno habuit * At funt paucorum generum 
commifja ejufmodi quae hunc efeEtum pariunt . 
/1t ego cum plurima animo perlufìrem duo tan* 
tum inverno , duos in quam cafus 5 quibus rex 
ipfo facto ex Rege n&n regem fe facit * & omni 
honore & dignitate regali , atque in fukditos 
potejìate deftituit ; quorum etiam meminit Win- 
zerus . Horum unus eft , fi Regnum difperdat % 
quemadmodum de Nerone fertur , quodis nempt 
Senatum Populumque Romanum , atque adeo 
Urbem ipfam ferro fìammaque vafìare, ac 
novas /ibi fedes quaerere decreviffet. Et de 
Caligula, quod palam denunciare fe neque 
chem neque principem Senatui amplius fore % 
inque animo habuerìt, interempto utriufque 
Ordinis EleBijfimo quoque, Alexandriam com* 
migrare » ac ut populum uno iSlu interimeret > 
unam ci cervicem optavit . Talia cum Rex 

S 3 ali* 
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alìquis medita tur & molitùr ferio, onfoem rè* 
gnandi curam & animum illieo abjicit , ciò 
proinde imperium in fubditos amittit , ut do * 
minus fervi prò derelitto haliti , dofninium . . 

Alter cafus e fi , fi rex in alien jus cliente- 
lavi fe con tu Ut, ac regnum quod liberum a 
tnajoribus & pcpulo traditum accepit , alienae 
ditioni mancipavit . Nani tunc quamvis forte 
non ea mente id agit populo piane ut incoiti- « 
modet : tamen quia quod praecipuum efì regiae 
dignitatis amiftt , ut fiimmùs feilieet in regno 
fecundum Deum fìt , & folo beo inferior , at- 
que populum etiam totum ignoranlem vel in* 
vitum , cujus libertatem fartam & teftam con* 
ferrare debuit , in alterius gentis ditionem & 
poteflatem dedidìt ; hac velut quadam regni 
ab alienatone effecìt , ut nec quod ipfe in re- 
gno imperium habuit retineat, nec in cum cui 
collatum voluti, juris quicquam transfer at * 
atque ita eo fa&o liberum jam & file potc- 
fìatis populum relinqUit , cujus rei exemplum 
unum annales Scotici fuppeditant . 

„ Che dunque, trovar non puoflì alcuni 
„ cafo, nel quale abbia il Popolo diritto di 
follevsrfi; di prender le armi contro il fuo Re 
„ e detronizzarlo, allorch* egli efercira un vio- 
„ knto e tirannico dominio? Certamente non 
„ può eflèrvene alcuno, mentre un Re rimane 
» Re. La divina Parola c'infegna affai cotefta 

99 ver i" 
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^ verità , quando eJ/a dice , Onora il Re . Co* 
» lui che refifte alla Potenza , agli ordini di 
» Dio refi/re. Il Popolo dunque non può avere 
5> potere alcuno fui fuo Re, a meno che un tal 
„ Sovrano non praticajje cofe che perder gli 
,, facejjero il diritto e la qualità di Re. Per- 
la chè allora fi fpoglia egli medefimo della fua 
H dignità, e de'fuoi privilegj, e diventa un uo- 
„ ino privato ; e per lo fteflo mezzo il Popo- 

lo diventa ad eflb lui fuperiore, ritornando* 
„ gli il diritto e 1* autorità che avea durante V 

Interregno , ed innanzi alla Incoronazione 
a del fuo Principe. Ma veramente non guari 

accade che un Principe faccia cofe di tal 

natura ; e che per confeguenza egli ed il Po* 
„ polo vengano agli eftremi de* quali fi tratta • 
„ Allorché attentamente rifletto fu tal materia % . 
» non veggo che due cafi, ne' quali un Re 
„ ceda d' ellèr Re , e fi fpoglia di tutca la di- 

gtlità Reale , e di tutto quel potere che i fudditi 
„ fuoi avea • Winzero fa menzione di tali due 
„ cafi • V uno accade , allorché un Principe 
„ ha difegno , e fi sforza di rovef tiare il go - 
„ verno , al pari di Nerone , che rifoluto avea 
„ di rovinare il Senato ed il Popolo Romano 9 
„ e di ridurre in cenere ed interamente defo« 
5 , lar col ferro e col fuoco la Città di Roma > 
M e d'andar pofeia a ftabilire altrove la fua di* 
11 mora 1 e di Caligola ancora, che aperta- 

S 4 „ mente 
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„ mente dichiarò 9 che volea che più non vi 
„ foflè nè Popolo , nè Senato ; che prefo 
„ avea la rifoiuzione di far perire quanti illu- 
(tri e virtuofi Perfonaggi vi eran nelF uno e 
„ nell'altr' Ordine, e ritirarli, dopo quefta bella 
», fpedizione y in Alexandria ; ed il quale , per 
„ nulla tralafciare , portoffi a tal ecceflTo di fu- 
rore e crudeltà , che giunfe a defidèrare che 
il Popolo Romano non avefle che una tettar 
„ fola* affinchè recidendola poteri egli coirmi 
?) fol colpo* abbattere e diftruggere il Popolo 
„ Romana.. Allorché un Re medita > e feria» 
„ mente vuole intraprender cofe di tal fatta, fi» 
da quel punto abbandona tutta la cura dello 
„ S [a to , e perde confeguentemente quel diritta 
„ di dominio che fu i Sudditi avea ? no» altri- 
„ menti: che un Padrone cefla di avere il diritta 
„ di dominio fui fuo Schiavo, fubica che IT 
v abbandonar 

„ L v altra cafo accade f quando un Re fi 
mette [otto la protezione di quale bedano e ri- 
mette nelle di lui mani' il Regno che indi- 
„ pendente avea ricevuto da^uoi Antenati e 
dal Popolo. Perchè quantunque egli non fac- 
„ eia forfè ciò con intenzione di pregiudicare 
„ il Popolo : pure perchè fi disfà dì ciò che v* 
w è di principale e più* confiderabile nel fua 
„ Regno, cioè d* eflèr ivi Sovrano, di nonefTer 
„ fottopofto , e non cflère inferiore che al ibi» 

» Dio, 
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# Dio, e eh' egli a viva forza fommecte al do 
n minio ed al potere d' una ftraniera Nazione, 
>y quel Popola infelice, la di cui libertà era egli 
„ sì Grettamente obbligata di confervare e di* 
„ fendere* perde nelf alienar cosi il fuo Regno» 
n quel che per lo innanzi gli apparteneva , e 
„ non cotiferifce nè comunica perciò diritto nè 
„ dominio alcuno a colui al quale rimette i 
„ fuoi Stati : e con tal mezza lafcia libero il 
„ Popola y e nel poter di fare ci6 che (limerà 
opportuna • I monumenti della Storia di Sco- 
„ zia ci fomminiftrano fu ciò un ben mempra- 
,i bile efempio * 

XXIV. Bàrclay, il gran difenfare dell* 
Monarchia ajjòluta , è corretto di riconofecre 
che inr ut* fomigliante cafo è permejfo dì, refi* 
pere ad un Re $ e che allora un Re ceffa £ 
ejjer Re* In due parole, per non^moltiplicare 
\ cafi ciò lignifica , che tutte le volte che un 
Re agifea fenza aver ricevuto autorità alcuna 
per ciò che intraprende , celli d'effèr Re, e 
diventa come un altr'uoma al quafe nrona auto- 
rità è fiata confidata • Polla ben dire che i d'ere 
cafi da Barclay allegati, poca differifeono da quei 
che di (opra ho accennato, e che ho detta ette- 
re i medefimrche difciogfteano, i Governi. Fa 
d'uopo però oflTervare eh* egli ha tralafciato \ì 
principio donde nafee cotefta dottrina, il quale (* 
è, che un Re ftranamente s* abufa della fiducia, 

in 
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in erto lui riporta, e dell'autorità rifoeflàgli, ài* 
lorchè non conferva quella forma di Governo , 
eh' era ftaca convenuta, e che non tende al fine 
del governo medefirao, il quale confitte nel 
pubblico Bene, e nella confervazione di ciò che 
a ciafeuno appartiene in proprietà • Quando un 
Re da fe medefimo fi è detronizzato, e fi è po- 
llo nello Stato di Guerra col fuo Popolo; qua! 
cofa mai può impedire il Popolo di perfcgui- 
tare un uomo che non è Re , nella fteflà guifa 
che farebbe egli nel diritto di perfeguitare ogni 
altr\uomo che porto fi forte nello Stato di Guer* 
ra con lui? Che Barclay ed i fuoi feguaci ci 
foddisfacciano fu quefto punto. 

Mi fembra altresì che fi porta qui oflèrvare 
ciò che Barclay dice , che il Popolo può pre* 
venire il male da cui è minacciato , innanzi 
che fia accaduto. In qual cofa mai ammette 
egli la refiftenza , quando la Tirannia non è an- 
cora che intenzionale . Subito che un Re medita 
un tal dìfegnoi e [ertamente lo efeguifce> fi 
flima cb* egli abbandoni allora ogni confiderà^ 
zione e riguardo pel pubblico bene • Di maniera 
che, fecondo lui , la femplice trafeurazione del 
pubblico bene può efler confiderata come una 
pruova d' un tal difegno , ed almeno come una 
cagione fufficiente di Refiftenza ; egli ne dà la 
ragione dicendo, perchè ha voluto tradire o 
violentare il fuo popolo di cui doyea con ogni 

cura 
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cura mantener la libertà: Ciò ch'egli agglugne, 1 
fitto il potere , ed il dominio d'una nazione 
flraniera^ nulla lignifica, confiftendo il delitto 
nella perdita di quella libertà, la di cui con* 
fervazione era ad ejfo lui confidata > e non già 
nella diftruzione delle Perfone fotto il dominio 
delle quali farebbe egli foggetto . Il diritto dei 
Popolo è egualmente attaccato, e la fua liberth 
perduta, fia ch'egli diventi Schiavo de'fuoi Na- 
zionali , o degli Stranieri , ed in ciò confitte V 
ingiuria, contro la quale folamente ha diritto 
di follevarfi ; e la Storia di tutte le Nazioni 
foraminiftra delle pruove che tale ingiuftizia non 
Confifte affatto nel Cambiamento di Nazione, o 
di Perfona nel lor Governatore , ma bensì d' un 
cambiamento nella Coilituzione del Governo* 
Bilfon> Vefcovo d 1 Inghilterra , ardenti!"* 
limo difenfore del Potere e della Prerogativa 
de' Principi , riconofee, fe pur non m'inganno, 
tìel fuo Trattato della Sommejfìon Cri/liana^ che 
i Principi pojfon perdere la loro autorità ed il 
diritto che an di farfi Ubbidire da" loro Sudditi . 
Che fe neceflàrio fofle un gran numero di teftimo- 
nianze e d'autorità per perfuadere una dottrina 
Così ben fondata, così ragionevole, e da fe me* 
defima convincente, io potrei rimandare il mio 
Lettore a Brafton, Fortefcue^ all' Autore del 
Mirror, e ad altri Scrittori, de'quaJi non può 
fofpcttarO, che ignoraffèro la natura, e la for- 
ma 
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ma del Governo d' Inghilterra , e che ne folle* 
ro nemici . Ma (limo che il folo Hooker può 
badare a coloro che feguitano i (boi fentimend 
toccante la Politica Ecclefiaftica , ed i quali pe- 
rò, non fo per qua! fatalità s'inducono a ne» 
gare e rigettare i principj fu i quali l'ha egli 
fondata. Non voglio acculargli d'eflèr elfi gì 1 
iftrumenti di certi abili artefici che formato avea- 
no terribili difegni . Ma fon flcuro che la loro 
Politica Civile è cotanto nuova , pericolofa , e 
fatale a' Principi , ed a' Popoli , che neflìmo avreb- 
be ardito ne' precedenti Secoli , di proporla e 
foftenerla • Che perciò bifogna lperare che co- 
loro che liberi fi trovano dalle impofture degli 
Egiziani, avranno in orrore Ja memoria di 
quegli adulatori , di quelle anime baffe e fer- 
vili, le quali perchè ciò ferviva alla loro for- 
tuna ed al loro avanzamento, non riconofceano 
per legittimo Governo, le non la Tirannia 
ajjòluta, e render voleano tutto il Mondo 
Schiavo . 

XXV. Non mancherai certamente^' qui 
opporre cotefta si comune queftione , Chi giù* 
dicherà fe il Principe , o la Potenza Legista* 
tiva pafft V eftenfwne del fuo potere e della fua 
autorità . Poflòno alcuni malintenzionati, e fe- 
diziofi introdurli nel Popolo , e fargli credere 
che coloro che governano, praticàn delie cofe 
per le quali non an ricevuto alcuna autorità , 

quan* 
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quantunque facciano un buon ufo delia loro 
Prerogativa. Rifpondo, che il Popolo è quello 
che dee giudicarne . In fatti chi mai potrà me- 
glio giudicare fé viene una corameffione ben 
difimpegnata , fe non colui che l'ha data, e che 
colla medefima autorità con cui l'ha data, può 
difapprovare ciò che farà flato fatto dalla per* 
fona che P ha ricevuta , e non più fervirfi di 
- eflà , allorché non fi conforma a quanto le fi è 
prefcritto. Se nulla v'è di sì ragionevole e giù* 
(lo ne'cafi particolari degli uomini privati, per» 
chè mai non farà permeflo di praticar lo fteffo f 
rifguardo ad una cofa altrettanto importante, 
quanto è la felicità d'un milione di per forse, 
ed allorché fi tratta di prevenire le più perico- 
lofe e fpaventavoli difgrazie, le quali fono al- 
trettanto più da temerfi, perchè è quafi impof- 
Abile di ripararle quando fono accadute. 

XXVI. Del rimanente, per quella doman- 
da , Chi giudicherà ? non fi dee affatto inten- 
dere, che non pofl& elTervi alcun Giudice . Per- 
chè quando non fe ne trova alcuno fulla Terra 
per terminar fra gli uomini le controverfic, ve 
n'è fempreuno nel Cielo. Certamente di dirit- 
to il folo Dio è Giudice* Ma ciò non impe- 
di fce che ciafchedun uomo giudicar non poffk 
per fe mede/imo , nel cafo di cui fi tratta , come 
altresì in tutti gli altri , e decidere fe un altr' 
taomo fi è pollo feco lui nello Stato di Guerra , 
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e fe ha diritto di appellare al Supremo Giudi* 
ce , liccome fece Jeftè • 

XXVIL Se inforge qualche differenza fra 
un Principe , ed alcuni del Popolo , intorno 
ad un punto fu cui le Leggi nulla prefcri- 
vono 5 o che fia dubbiofo , ma in cui fi tratti 
di cofe importanti ; io fon molto portato a 
credere che in un famigliarne cafo, la diffe- 
renza dee efler decifa dal Corpo del Popolo . 
Perchè in quelle Caufe che fon rimed'e all'au- 
torità ed alla foggia difcrezione del Principe, e 
nelle quali cgii è difpen&to di agire unicamente 
coli* ordinaria AfTemblea de' Legislatori , fe al- 
cuni credono aver rigeviico qualche notabile 
pregiudizio, o che il Principe operi d'una ma- 
niera contraria al loro vantaggio, e trapali i 
limiti del fuo potere; Chi è più proprio a giu- 
dicarne, fe non il Corpo del Popolo, il .quale 
fin dal principio gli Ir conferito quell'autorità 
di cui è riveflito, e che fi* in confluenza quali 
limiti ha egli prefcritto al potere, di colui nelle 
di cui mani ha rimelfo le redini dei Governo? 
Se poi un Principe, o qualunque altro che avrà 
ramminiftrazione del governo dello Stato, ricufa 
un tal mezzo di terminar le controverfie ; al- 
lora altro non rimane , che appellarne al Cielo» 
Quella violenza che viene efercitata fra perfone 
che non hanno alcun Giudice Supremo , e fulla 
Terra ftabilico, ovvero quella che non permet- 
te 



Digitized by Google 



Capitolo XVIIL 287 



te affatto che appellar fi pofla falla Terra a Giù* 
dice alcuno, effèndo propriamente uno Stato di 
Guerra » il folo partito che prender lì dee in 
tale occafione , è quello di appellarne al Cielo; 
e la parte offe fa può per [e mede fona giudi* 
care> allorché crede a propofito di appellarli 
al Cielo, 

XXVIII. Dunque per conchiudere, quel 
Potere che ciafchedun particolare rimette alla 
Società in cui entra, non può giammai ritorna- 
re ai particolari mentre la Società fuflilte, ma 
riiìede fempre nella Comunità; perchè fenfa di 
ciò non potrebbe effèrvi nè Comunità nè Sta* 
to, il che farebbe interamente contrario alla 
convenzione originaria . Che perciò , quando il 
Popolo ha fituato il Potere Legislativo in una 
Aflèmblea, ed ha flabìlitoche quello Potere 
continuerebbe ad effère efercitato dall' Aflèm- 
blea, e da' di lei Succeflbri, a' quali avrebbe ella 
noedefima la cura di provedere, il Potere Le- 
gislativo non può giammai ritornare al Popo- 
lo , mentre fuffifte il Governo : poiché avendo 
per fempre ftabilito una Potenza Legislativa % 
le ha rimeflò tutto il Potere Politico ; e così egli 
non può affato riprenderlo . Ma fe ha prefcritto 
certi limiti alla durata della Potenza Legisla- 
tiva, ed ha voluto che il Supremo Potere ri* 
fedeflè in una fola perfona , ovvero in una Aflèm- 
blea , per un certo tempo acutamente ; o pu- 
re > 
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're, le coloro che fono coftituiti in autorità, 
hanno calla loro cattiva condotta, perduto i{ 
loro diritto ed il lor potere; allorché i Con- 
duttori hanno in tal guifa perduto V mo e Fil- 
tro; o che il tempo determinato è finito ; il 
Tot ere Supremo ritorna alla Società , ed il 
Popolo ha diritto di agire come Sovrano, e 
di efercitare V Autorità Legislativa * ovvero di 
erigere una nuova forma di Governo, e rimet- 
ter la Suprema Potenza, di cui fi trova egli 
allora interamente e pienamente riveftico , nelle 
mani di colui, o di coloro eh' ci (limerà op- 
portuni . 



IL FINE. 
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